
U-U' K' '1

!

!

•j
DI FO

COMEDIAN
DEL SIG. C AVA L I

E

GVIDO CASON
CON PRIVILEGIO.

IN VENETIA, MDCXXII.

Apprcffo Tomafo Baglioni.



>



-VZ1

AL LI GIOVANI
VI R TV’ OSI D’ITALIA.

I W i il % , ^ % m, 8 i l * M T » ,* V / | • '.Vi

S
A Vesta Come

-

Giouani genti-

hfjìmi 3 non particolare dalcuno

di •voi f perche fifa commune d

•voi tutti s non dedicata 3 perche

gli antichi non dedicarono mai le

loro Comedie 3 douendo elle effe-

re publicate al popolo ne teatri :

oltra che la dedicatione dell’Ope-

re è vn rio 3 che per lo più deri-

da dal fonte della cupidigia3 &
s immerge nell'Oceano dell w-

s * v Tu grati-

in '



gratitudine > ò fe pure, arreca

'a , è

la figliuola d‘Erefittone, che fat-

ta yenale 3 fatiaua col pretiodi

lei la fame del padre . Ma ella è

Vofira ,
perche l’Autore èvofiro,

Cjt* è vofira }
perche co l minifie-

rio della vofira virtù confida di

tafciarfì vedere con decoro velie

Scene delle Patrie voftre 3 cor-

tefì fautrici dell’operationi vir-
yft-Vi* » » ; * V !»
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PROLOGO.
suo'm'I • »v 9 * » « "I * •

O i credete Signori effe-

rivenuti qui, pervdire
r yna Comedia,e v’ingan-
nate ; perche qui non fi

iMifi^uoca ,A
giuoco fi fa con la fortuna, laquale,

gli An tichi* ^qjne Dga; a^praronQ,3

credendo, eh Vlia foffe onnipotente
virile, donatrice delie ricchezze, de

de gli honori , &
••uiwuv uuuiauv «l'vniuy tat/uyatw*

noTempi fontiiofì , & le fecero facri^

fici, & differo , che la fortuna^gfupca^
&che giuocandoinganna, &,rn par-
ticolare quàndoda Ibuon plinto, ppr-i
che fempr* accomp?gnadl punto &- .

uoreuole co qualche frode ; ma qua#»
do da punti contrari ali’hora giuoca
lealmente . Etdiceuano, che noft^i
può) far di meno di giuocare cpn lei ;

anziché fecononfì hnifceil giuoco,

fe non cpn la morte, de però, p*

A 3; quc:3a
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quegli fófo vince il giuoco di fortu-

na , che tira il refto, chiudendo iffìnè

de’ Tuoi giorni felicemente . Ma per

vincere lìcuramente bifogna giuoca-
re conauàtaggio j & con tutto, disel-

la ci dia cattino punto nó s’ha date-
mere, ma da metterui del buono

,
per

vincere con finduftria * & guardarli

di non perdere
,
perche s’ella per for-

te vince il giuoco, mancano le ric-

chezze ; fuanifcono* gli amici , & l’a-

drulatióni -li mutano- iri difprékzi . Et
davano pèr rièòrdo che fc riè! giuo-

cofi vieti e a contefi colei yeffenao el~
la più leggiera dell’aura , & più volli-

bile'delle fronde, bifogna pigliarla

con la mano della virtù per le chio-

ma i e tenerla , e fcuoterla bene , che
còsi ella cedèndd fi lafeia vincere.Dif-

ferOàncora, eh elicerà cieca ; ma ve-

ramente elfi furono più ciechi di lei,

poiché hebbero così offufeato il lu-

me deirintellettoV che dierono cie-

camente la deita ad vn incerto , e va-

rio concorfo d’accidenti , ch’auuen-

gono fuori dell’intentione di chi ope-

ra/ Polliamoben dire , che la varietà,

le riuolutioni, c gl’impéfati accidenti

;• l 4 delle
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delle cole humane fiano vn giuoco di

fortuna, e quefto giuoco appunto vi

fard quefta fera vn breue , e piaceuo-

le trattenimento. Auuertendoui, che
quefto noftro fard giuoco di carte,
ma di carte dipinte per giuoco dal-
l’Autore, intento d più grauiftudi, e
noi metteremo le carte qui in tauola,

accioche fiano vedute da voi , c le ve-
deretc effigiate có’l rifo , e co’l pianto
mefcolatiinfieme , con naufragi , che
giouanò, con incendi * che danno li
vita, con feruitu,chc porge occupone
di gioire,con amori, che danoìa mor-
te , e con la morte , che dd feliciffimà 1

vita. E quando pareri d voi, che*!?

giuoco fia perduto', aìi’hora maraui-
gliofametelo vtderete vinto* con mi-
rabile gioia di vincitori . 'iGentilifii-'

mi Spettatorijben jT^pe^e.c^e .chi
fopra giuoco tacci però feriate filen-
tio; Ecco igniocatorf, <he cojnin-
ciano comparere, attenderò.

* ~«r aSx r. ,4x àz irty thz vU

A 4 PER-
ì

i \

ì il l

»
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P E R S O N E
CHE RAGIONANO.
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ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Terfandvoi Eurilio fio fcruo .. y» i/lj JO li
(
J5u Oui- CD tiri*.* fi • -

Osa erede ancorio;
ma il punto è que-

llo EurillOjche l’ani-

ma inuolca tra l’om-

bre caligmofé delie

oni gode coli incerco^fctorbi-

il' tóme della ragione», die nel

camino del difi^fo^d «auiando,
& bene fpeflb ’quafi ciccai ;precipi-

?
ft$tìeHe fuetitótócirihii' f i niq on

^a*prudenia padrone èvna (cor-

ta fedele aH’huomojf ella sd gui-

darlo per ftrade, in cui non s-in-.
•

'éon erano iìiialii'-n *sup ib iroì%

TétfAi prudente n& fèmprevcdc ci?

Che bifogna , màcomc io diceu<
* -ld tenebre de gli affetti ofeuraifo

7
ih ìnodo Tintefietto fiumano > che

eglijdhaper Qggettola veritdver-
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ra (oliente neirapprenderla , e tra-

duce la volontà neHelettione del-

*i-le cofe ..Ondes’io tormentato dal-

fangofcioTa memòria della mor-

.
tale perdita d’ogni mio bene , &
per vltimo eccetto delle mie den-

tare , trafitto in quefti anni miei

già cadenti dalle faette amorofe vi-

' brate da duo begli occhi , ho per-

duto milero ogni configlio, meri-

to^ che infici cafi sfortunati hab-

biano per compagne le lagrime

piètofe di chi gl-ì"

%* Eh (ignote , la

.
pra i tetti ,& quà H
molto strepito, ma pero non può
arroccare loro nocumento alcuno

.

Così ^rinful ti della fortuna fan-

no piu torto rtrepito , che dannone

gli animi de’ faggi huomini voftri

pari. Ma in grada non vi fia gra-

-ue fcoprirmi più da vicino le ca-

gioni di que’ mali, che tanto vtafi-

così nel 1a lagrimófari-';

v
CQrd$tizade’ voftri finiftn fuccerti,

-che tsfitte volte lamentandoci ba-

ttete pianti , ma non mai ime de-

chialra.ti storne de’ yoftd nouelli
^

” amori,

grandine cade fb-

, e là faltando , fi
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amori , ch'in tanto , e così viuo in-

cendio vi flruggono ; perche fé nè
con figlio', nè aiuto vi potrò dare,

non mi farà almeno negato di pa-
gare al voftro dolore vn giufto tri-

buto di lagrime afFettuofe .

Terf. Per fodisfare d te , e per sfogare

;
in parte la paffione , che rende ap-
gonizanteil mio cuore, voglio^che
fappi Eurillo , che ardendo Pifioia

:
mia patria infelice in fiamme fu-

ne ftiflime d’odi mortali, dilania-

ta da duefattioni de Bianchi j &
de * Neri, che piu volte co crndeijf-

fìma flrage bruttarono di fangiie

cittadino le Sngde di quella sfor-

tunata patria t: Ip, che teneuoTa-
.tfimoriuoltod gli ftudi , & alla pa-

\ ce, già fono Pedici anni , chefeciri-

.folurione di mutare ftanza, & ri-

dottele mie ricchezze , che copiofè

erano in gioie , & in oro
,
partita

.

con Onoria mia moglie , e con Flo-

rimcna , fanciulletta di due anni,
parto foauiffimo delle mie vifce<

.re , ma (oggetto infeliciffiroo* della

fortuna, & con vn fèmidore chia-

mato Gridio, montai fopraynJM-a-

A 6 uilio
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uiliodLiuorno, per fermare alter*

• go perpetuo in quella Cittd ; ma
< nel fecondo giorno , da che par-

timmo dal porta, turbi così impe-

tuofi commoflfero il mare , che*l le-

gno battuto daH'onde , & agitato

da’ venti, fraecaffato in vn fubito

l'arbore , rotte le farte , & perduto
s i Itimone, corfe fenza gouerno,(i-
£ no che cedendo à tanta fortuna ,

-^incominciò d fare acqua r onde
fendemmo io , & Onoria mia con
la fanciulla ,’e'l feruonel battello,

& mentre altri voleuanoinefTo ri-

- couerarfi, la forza d’vn onda , al-

lontanando lo fehiffo dal nauiglio,

rnppe là corda , & nei medeiurio

'tempo il legno fópra gli occhi no-
- flri

,
piangenti ['altrui miférie ,

è'1

itoftro pericolo, s’àperfe co la mor-
te, cred’io, di tutti quegli infelici

.

Eur. In così grade infortunio profpe-

ra fortuna vi difgiunfe dal* vaffel-

t Iò ; ma come vi faluafte ?

Tcrfl Spfnfe itvento il battello a certi

lidi ignoti à noi , con tanto impo
to, fi ficcò tnezo nell’arena*> ;

•oiie refe gratieàDio, fmotaiIimo>

<- u:iJ 'i

' ~ &
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& pocoindilunge veduta vnafpe-

j

v lonca , che fa bricàta dalla natura,

& riformata daffarte in vna ruui-

da ftanza , ci porgeua ficuroalber-

' go. Quiui dolenti piangendoci ri-

coueraffimo,

Eur. Vi fermale molto in quelluogo ?

Tcrf. Poco, perche la fortuna, c’haue-

tia già incominciata la machina
delle mie (ciagure, volle con tor-

mentofi accidenti ridurla al fom-
mo delle milèrie ; poiché lalciata

Onoria in quell’antro, andai po- *

,

/

co difcofto con Orifilo, c’haueua
Filomena in braccio, bramolb di
intendere qual fbffe il paefe, e da

;
qual gente habitato. Ma ecco,che
improuifamenté fopragiunti da

" Corfali, fatti prigioni , & cóndoN
ti ioin vn Nauilio, & Orifilo con
la figlinola in vn’altro , non vi feiv

maflimoil piede appena, ch’affali-
'

’ tii due legni da tre Gelee, quello
in etri era la mia figliuola , il miò
bène ; fu rapito dal vento , sì che*i

elé piene voiandò fi fainò; l’aIr^ò
^

k. oueio era , che fi polè in difefe , di

fuochi artificio# annientatili
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cefe; ond'i o temendole fiamme mi

gettai nel mare , & riconofciuto

per Italiano alla fauella , mentre io

fupplicauo d’aiuto , raccolto nella

fcaffa,& pofcia in Galea, fui con le

fteife Galee , che Napolitani era-

no, condotto in quella Citta , oue

con tutte le gioie, & ori, che cuciti

nelì’habito haueucK, accoramoda-

ta la mia fortuna, vidi , & viuo a-

giatamente , come ben fai

.

tur. £ della moglie , ch’auuenne,?

Ter}: Ella, che vide,& olferuò, come

giudico,^ i noftri sfortunati auuc-

nimenti, priua della figliuola , e

creduto morto tra le fiàme il mari-

no ,
abbandonata in quella foli,tu-

dine,corfe al mare , e ftracciandqfi

i capelli, e battédofi il petto, fi lan-

ciò difperata nell’onde, che qua, *e

la agitandola , al fine la fommer-

fero . Ond’io tutto lagrime à si fi$-

to fpettacolo, di nuouo mi gett^ipo

nehiiare, fe da que* faldati pi^tpfi

di tanti miei mali , non foifi fiatp

impedito; nè fu chi potefle aiutar-

la, perche le Galee , cedendo al fil-

are del vento > furono lung’hora
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trafportate perii procellofi campi

del maro. .

%ur. Grandi veramente , e lagrimofe

fono, le voftre fuenture, e’i cuore

dolentein me le ripetifce ; ma voi

faggio, e virtuofo ben fapete , che

la calcina con l’acqua s’accende , c

Tanimo nobile , e gencrofo nelle

auuerfita maggiormente al ben’o- \

:

perare s’infiama ; Quelle •fono co-

fe , che (i macinano ogni giornoin

-quello gran molino del mondo,
nelquale chi entra è necelfario ,

che s’infarini. Dirò ancor io cofa

non creduta da voi ; ma vera , co-

iri’è vero, che’f Sole rifplendc j ben
fapete padrone ,

’ ch’io fono l’osa-

colo della verità ; io dire vna bu-
gia ? guardimi Dio

.

Terf. So, che fai profeffione di veridi-

co; ma sò ancoraché le bugie fem-

i pre non meno ti fciogliono laiin-

i ngna i che t’infettinoiLcuoro

.

JE»r. A voi Signore fia meco lecita il

- tutto . Il cafoèquefta.Mio padre

fu Signore aell’Ifola perduta* > ta-

quale in certa
?

guerra egli perdete

te>& poi s’incontrò à calòinvùa
gran

\
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gran capagna in vna giovane don-
na fola , che era perduta,& d’efTa
hebbe fei figliuoli y e fei figliuole*

ch’in progrelfodi tépo tutti fi per-
dcroiiO) eccetto iofolo, ch’iirtanta
perdita non mi fono giamai per-
duto > ne mi perderò , s!aticor voi
in tante difaiuienture voftre non
vi perdete^-

Tcrf- Ah Eurillo , Eurillo ‘è tempo di
piangere, e nondi burle:

Z»r. Quelli fonafcher2i d’animo gio-
condo,ch'amddoui brama di fiiiar-

irida quelli voflri pcn fieri noiofi ;

& peròlafciamo in grafia quelle
lugubri memorie paffando à
inoiterialieta* diciamo alcuna co-
fa de* voflri amori ^ ; (ji o co

Tcrf. Materia lieta il mio-amore ? i

cruci , le pafiìoni j/i tormenti fono -

materia lieta ? il mirare rimagine
imprefia in quellocuore della mia
bella,e folpirata nemica,che no mi
cura ; ileontempiarequchamat#
fembiaUza, che fupplieé misprez-
za fard, materia it

£ur. E chi sa, ch’ella non fiabeh pre-
fto foggetto aon piùdufflimcuie.
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ina di concentoFQucfto ingegno sa
operare in quello proposto piu di

quello,che vi péfate padrone. Sco-
prite il male, e lafciate la curia ame
di trouare Tantidoto • imioi

TVr/.jE' prouerbio antico . Se’^u biit-

mi fconfolato, che*! rimedia ridia
dato : Non tenere il mal ceiatouE
però .mi rifoluo di feopriiti ilxuioi.
(male. Ma come potrò farlo bfc

- Tanima innamorata viue tra i |-a<r-

gilucidiffind;del mio bel Sole . S’*o
- morto tra’ viuij non ho altro divi
- *10 , che’l mi.o dolore ? Fiorirne^
nua iiientarata figJiuolafiU ama-
rimmo fonte , onde fcatnrirono le
mie lagrime , & vinate Fiorirne--
na vero rifleffo della bellezza idea-

*

le è amata cagionede* miei amo-
TOUtO^nientù; ; \\ c 'n

Ear. Voiparlatelo nòn erro, di Fio-
rimena belliflimain vero, e degna
del voftro amore, figlinola del Si-
gnor Ordauro , coabita in quella
cafa vicina»» . :i

• / , o -•

4 ^ ò

Terf. Di quella ragiona fempreil
cuoro.

£ur*$à ella, che voii’amiace ?

Terf.
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Ttrf. Non ho mai hauuto ardire di

Scoprirle il mio amore, ma folo con

qualche fegno ho procurato di ma-
irifcftarle rincendio di quefto pet-

to; ma oime>che quelli fegni fono

flati prodigi della mia morte, per-

ch'ella ò finge, ònon s’accorge

,

Nò
nonmicura_*. ^

ì«r. Orsù lafciate i me il penfiero,che

co’l mezo di Trappol a fuo feruido-

re , e de’ doni co’ quali acquifte-

remo l'animo di lui non menò aui-

do , che awnedtìto ,
^etò d'opera-

re in modo, che'Pfiauerete permo-
glie , che di tanto donerete reftare

contento;

rcy/. Tolga-Dio, ch'altro penderò mi
*
- vitianelcuore ; s'armino piùtofto

. genera di meiPcielo di fàecte,~la

terra di moftri, il mare di procelle,

-piuomini d’ira,e gii animali cut-

: cidi rabbia, e di veleno .
Q' fe que-

fto fuccede , te felice caro niio £u-

riilo; {pendi,dona,profondi; tu l’a-

nimà motrice del mio volere , tu la

:mano difpenùtrice delle mie ric-

k chezze. Penfa del modo , e in tan-

to andiamo. *

- rt'v
v

JE«r.
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Eur.Vi penfotuttauia,e vengo pen--

fando

.

SCENA SECONDA.
3.^1 >10

.'-r Onorici, Ditigen^a fua ferva, *

On•TTO intefó , taci , che mi trai
' JbA figgiTanima con quefte tue

curiofeinterrogationi. ^

Dilìg. Ih fomma vna pouera creatura,

t<-chtè ferue con tantoamore nella vo-

~’ftracafa, non potridirevna paro-
‘ la ? Sò che viuo nel mondo sì, ma
come s*io folli fuora del mondo,hu-
mile , abietta,rime Ila,che vorrei ef-

• fere forda*pcr nonvdire le vaniti
di quelli accidenti humani, adelfoi»

< fon curiofa , arreco fatódio tòn le
?

mieimerrògationi;patìehiEa--#4 i

Oti. Se così folle in effetto,non hauetei
occafione di riprédertiV ma ben fai?
che non cedi ogni momento d’im-

' portunarmi con quelle tue faftidio-
ie richiede; & pure chi viiélé grat-
tarli la rogna della curiofiti,mokc^

** volte pregiudica alla fan pace .i

illlli— Mig.
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pilli* Gran cofa cèrto, fe per effètto di

vero amore, vi dimando la cagione

delle lagrime, che fpeflo vi cadono
smprouifamente da gli occhi, Se fé

bramo fapere, perche fpnohprmai
tre giorni, che tra le nubi della vo-

ftra fronte vedo rifpléderè qualche

raggio d'animo cónfolato

.

jD». Non ti pare curiofiti il voler fa?;

pere i miei più interni fegreti? Sap-

pi,che fi come quel vento è più mo-
Iefio>che/c<?n importuno foffio leua

d gtfoh^^wnididoffoii

cq&ì piÀWPforiefce^lnijChetc^i-

ui di penetrale fvttoil mantello de
gli altrui. ìppereffi, per ifeoprire i lo-

ro (egreti, ma s’io poteffi fidarmi di

te* forfè, che ti di rei qualche cofa.

pili& Fulmini il Cielo fopra di me tut-

ta la fua ira,s’io palefo gjamai ciò»

che fiete per dirmi* O' il Sigfloi&mi

guardi . A . o: o . 3

jpv>. Sotto la.tua fede direi, ma iiooso

\ da qual parte incominciare à fpie-

garti i miei doloro fi fucceffi , trop-

po m’affligge la loro lagrimofa me-

»
^oria^\Jil>afti dunque fapere,che

per fteani accidenti ho veduto con
'

<¥*2
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quelli occhi (ò perche nò fui cicca)

ardete co vna faettia de* Corfàliin

viue fiamme il carole fofpirato mio
v

marito, c*hebbein qucJratto fune-
bre per rogo il Nauilio,e peraudio
delle fue ceneri il mare;E nell’illef*

fo tempo vidi rapita IVnica mia fi-

gliuoiina, gii mie foaui delitie , Se
fiora infaufta ricordanza de* miei
tormentofi infortuni* ond’iodifpe-
rata mi diedi al mare

,
per affogar-

mi; ma fpinta da vna grad'onda al

lido , per celefte infpiratione mi ri-

dalli in vna fpelonca,iui vicinatile
fola* folitaria,puta da fpinolì affan-

ni piani! inconfolabilmcnte le mie
miferie ; ma doppo due giorni vin-
ta dalla fame , nè volendo perdere
co’l corpo Tanima, afoefi la cimx/

del monte
,
per /coprire , fe in quel

pàefe vi foffo parte habitata,& non
molto lunge vidi vnà Cittd

,
parte

sùT dotfo 4’humile collinetta , &
parte nel piano , eh a me fu di villa

ìnolto piace uole, é cara , òne difee-

fa , incefi quella eflère rifola di Mi-
norica,habitata da géte molto ami-
ca diforeflieri, come in verOpietò-
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fa la trouai
,
perche compaflìonan-

do molti l’in felice mio flato , beiji-

,
giumente mi fouennero. ;*

Dii. Come fi chiamaua voflro marit<o?

On. Terfandro. . ; *J {

Dii. Di qual famiglia ? -jv) albi* ì
On. De’Fabrini. -;v ^iisrr cfK'

1

D//. La patria? ; loìiiigj

0/2. Pifloia^. ib rip’r?

D//. L’età ?

0//. Di trenta anni airhora^*, •* V

Dii. Sano ? . . ...

On. Sano, ma sfortunato . I
Dii. Bello ?

f*n7 :

On. Coniienieiitemente nell efteruo;

ma bellifiimo nell’interno

.

Dii. Collerico ?
. %

On. Non già* ;
:r, d; • *- 1

i

k i> ?

Z>i/. -Cattarofo ? * in'
** y,

On. Meno.
Z>/i.£ra folitoleuare per tempo?

On. Non ti difs’io,che con quelle tue

t curiofe richiefle feii guifa delle ven

tofe » che folo. tirano a fe il (angue

{ouerchio . Ch’importa a tc il fape-

. re quello, di che mi dimandi ?

Dilig* S'io dico vna parolina fubito su

le furie, fapete pure, che non ècofa

più
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più dolce della notitia divarie eo-

fé . O pouera diligenza, orsù tac-

cio, non vi affannate , feguite *

On. Non però mi fermai nella Città,

ma con la pouera prouifìone di vi-

uere accattata, ritornai alla fpelon-

ca , hauendo io rifòluto di guidare

in quella i miei torbidi; Se nuuolofì

giorni , & fecondo il bifogno tor-

nando all a Città, con Parte del ri-

camare, mi foftentai poueramentc

in vita_# •

Ditig. Come poteuate habitare in
'

quella fpelonca_» ?

fo#. Era l'antro aiutato dall'arte, Se

ridotto in vna ftanza, opera mólto

^ antica, che concedala alberga fe:

ti' non commodo, almeno (ano, &C
ficuro, & per ciò da paejfani fui

chiamata la Donna della fpelonca •

bìlig. Come dite, ch'in quella grotta

foffe fìcuro albergo?

On, Perche non altro aditó hàuéua,'

? eh 'vna picciolà apertura,che fi chili

deua con vna porta tutta guernita i;

di ferro.

Dilig. Illuminata in qual modo ?

On. Davn foro alto, & di fuori inac-
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ceffibile fatto, -non so > fe dalia na-
. tura, ò daU’arco . «4

Dilig. Letto ?

0n, La paglia^. * rv

Dilifr Tempo ? Bifogna, che mifuri,

che peli le parola.
?«- Quindicianni, & me fi confumai
r in quella vita, folingai ma tu m’in-
: terrompi; ò che fattidio mi dai ; ta-

ci curiofa,fe non ti chiuderò la boc-
ca co’l figlilo del mio filentio, Così
viffi romita, piangendo i miei du-
riffimi cafi, quando piacque al Cie*

lo di raddolcire in qualche parte
ramarrffitne miedifauuenture

.

&iUg! In qual modo? Su pretto,dite-

lo in gratin

.

On. Afcolta con patienza. Nettano
, de* canti della ttanzaera ferpendo

4
giunta Tetterà, e di gii occupata

.
quella parte Thaiieua tutta coper-

ta
;
quando vn giorno mi pofi per

trattenimento a fucileria,e fcoperfi

vn muro tutto abbrunito dal tem-
po,,che pareua , che. chiudette vna
picciola volta naturale del monte ;

quindi incominciai d leiiarne la

r , calcina, Se pofda con vn coltello i

.. fìtti,
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felli 5 & fattaui apertura vidi con
grandidìma marauiglia aprirli vna
danza Reale di fini, e lucidi marmi
incrodrata , che riceuendoH lume
nella parte fuperiore da ^vn foro af-

fai grande, faceua pompoia morirà

delle fue ricchezze; fecianimo, e vi

entrai , e vidi rifplendere nel me-
20 diJei vn fepolcro foftenuto da
•quattro colonne d’alabadro, nella

più alta parte del quale lì vedeua-

no molte gemme pretiofe, appret-

to le quali era vna ladra di piom-
bo , in cui erano intagliate quede
parole, Eurimedonte Re deirifo-

le B alea-ri mago incomparabile è

qui fepolto^ iA te fconfolàta pe-
regrina habkjatrioc idi queda mia

.
grotta ha preparato quedé* dotto,

molto:d pietà de’ tuoi mali , tranne
con quede gioie alia Città,crebbe
il nome dalla Sirena, ch’iui ricupe-

sl rcrai 1ecofé pili-care, da te perdu-
te . Balenò all’hora tra Tombre de*
miei affaimi vn’infolito lampo di
contento, e di fpeme; Et parten-
do , non si todo fui vfeita, cheli
chiufe in maniera la volta, ch’io

•i B non
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non potei più raffigurare dou’ella

'.fi foffo*

Dilig, Delle gioie , che ne facefte ?

On. Non appartiene a te il faperlo,

bafta , che non m’effendo ignoto,
- che Napoli hebbe gidil nome dal--

j

la Sirena Partenope, lafciata Mino-
rica gid due me fi fono, qua mi ri-

duflì. Et credo appunto, che fiano

tre giorni
,
quando Id nello fpun- <

- tare dell’alba tra la vigilia, e’1 fon-

ilo vidi, orni parue di vedere huo-
|

- modi veneràdoafpetto con la bar-

ba canuta , che fino al petto fcen- I

deua,cinto il capo con molte riuol- I

te dà vn fottilifiimo velo, il quale
raccolto in parte lotto il braccio il

manto, che fino a’ piedi li cadeua,
^jTìidilfe. Viui lieta figliuola, che

i quello, che nella ricca ftanza della

fpelonca leggefti, toflo vedrai veri-

-ficarfi, & ciò detto fparue, & io

^ fentì ftillarmi nel petto vna gioia

* goduita sì,ma non intefa, che tutta

fi rifolue in vnadolcilfima maraui-

glia^> •

bili?. Sentomi brillare l’allegrezza nel
*

%

t

cuoro. -/

Oh.
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On. Dubito nondimeno, che quelle

fiano illufioni,ch*allettano l’anima

iidoici, ma vane fperanze •

JD/7ig. La fperanza è il cibo dell’ani-

ma afflitta-*

.

On. Sì , ma non fi ferma la naue con
anchora debole, nè la vita humana
fopra vane fperanze fi ftabilifce.

Likg. Non pollo partire co’l penfiero

da quelle gioie,parmi vederle luci-

de,criftalline,fiammeggianti,come

tante llelle . O s’io vi folli fiata

hauerei empito il feno,ia verte, &
quali che dilli la camiccia, Jhauerei

alzato , e raccolto il lembo della

verte in quefia maniera»* .

O/i. Chefai ? lafcia andare la verte,

non ti vergogni * Arriuiamo fino

al Tempio , doue voglio porgere
caldi, & affettuofi preghi alli Dei,
che riguardino con l’occhio della

loro clemenza il mio flato, e mi
. confolino*

Dilig. Vh,che itogli© fare anc’io le mie
. benedette oratibni*,

’



èrtemidoro , Capoturno fuo forno*

•’-iai/Ibi* . r > : Uh*' l - / •
•

^.ORbdimi Capouano,ch’a-
va more è vn veleno de’ cuori

Capoti. Il veleno è freddo,Amore è fuo
co, hor fate voi la concupifcenza •

•Art. iLa confequenza non fi può fare,

‘ perche non tutti li veleni fono fred-

di^ fra gli altri TEuforbio è caldo,

e co’i calore conuerte in fe rhumi-
do più fottile, e velenando infiam-

ma • E però fù chi difle amore et-

fere vn velenofo malo

.

Capoti. Eh .padrone il mio ceruello è d
guifa di fpugna , che tira ì fe ogni
licore, ho imparato di tutto, e sò di
tutto,e perciòvoftro padre,chemi

.
conolce, m’ha dato a voi per ferui-

dore,e percompagno de* voftri Au-
di t E fe bene mi tenete per vn ci-

uettone notturno,non crediate pe-

: ròcche non fappid* ch’Amore è co-

me Taria , che fi caccia per ogni
buco*

sArt. Amore è vna fatica, che nafce, e
fi nodrifce nell’ocio,& però fùdet-
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tó, ch’egli è negotio d'otiofi,& al-

bergatore de* petti vani •

Capou. Et io vi dico, ch'Amore habita

in tutte le cofe,e lo prouo ; il mon-
doèmafchio,efemina,c però s’in-

namora di fé Hello, (ì congiunge

con fe medefimojs’ingrauidaje par-

torire,come fi legge ne’ miei Poe-

ì mi, quando dilli

Il mondò s'ama » t partorìfa per amor £
Madonna Usura.

fior
,
fronde , beri'aria, ante' ondo, arma ,

^ ; archi , omlr* aura. ,* i.j

\Art. Buono,ò bell’ingegno; di quan-
te lìllabe fonoi tuoi verli ?

Capou . Non li dice,che la poelia lia do
no della natura? fra le colè della na
tura non vi ne fono altre larghe al-

tre ftrette? adunque i verli , come
dono della natura pofTono edere
altri lunghi; altri corti.

Argomento, che conuinceTin-
1

telletto, veramente fei il monarca
de’ letterati

.

£apou, Os

queftaè vna voce/cft’intiio-

- na nelforecchie di tutti dalmonte

Oceano al gran mare Appenino •
**

vrfrt.Gran virtù la tu?, far eh’inwrx

j} j
dwea- ^
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diuentino Monti , e i Monti fi can-

giano in Mari

.

£apou . Piano ho detto, eh*Amore ha-

bita in tutte lecofe, vi io prouoin

vn’altromodo, notate,

tArt. Noto »

Capo». II bello, e'1 buono fono pure

vna cofa medefima-,.

Art, Vero ,
perche quelli due termini

r

,
fi conuertonol

r

vno con l’altro •

Capoù, lodato Dioiche mi confeffere-

# v te pure per quel gran letteratone,

che mi celebra il Mondo . Amore

„ «èdefideriodel bello, che tanto è il

dire del buono, la fete è defiderio

del buon vino, il buon vino /la nel-

. |a cantina, adunque Amore habita

in cantina—

r

r

Afrt, -Veramente lei più dotto di Co-
rebbocche fu d’ingegno coli ifqui-

Zito, che non fèppe mai numerare,

I
fe non fino a cinque ^

Capoti

.

Afcoltatequefl’altro concetto,

e trafécolate *

Artv Orsù diIlo,efiniamo,perche altri

péfierimi s’aggirano per la mente ,

Capou . Amore è vnione delle cofe dif-

giunte > e fcparato ,

. 4T
’
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jtrt. Così è vero
,
per lo che fu detto

nodo deirvniuerfo »

Capou. Ma percomporre vna mineftri-
: na di ricotta d foggia di gineflrata,

• s’vnifcono infìeme ricotta frefca di

pecora , buttiro frefqo, zucchero,

acqua rofa,farina d’amido ffempe-
rata co’l latte di capra, pepe, can-

nella, e raffrano * Quefta vnione di

parti difgiunte* e feparatefi fd in

cucina,' ergo Amore ha il fuo dol-

ciffimo albergo nella cucina *
jlrt. Amore ha foauiffima ftanza in

due begli occhi, fra due porporine
labra , de in vn dolce fòrrifo,& a1-

Thora rende beate Tanime amanti,
quando co*l nodo di vicendeuole
affetto Te cogiunge. Così fd egli Tv*-

* Anione amorofà, e non nelle cucine#
: > ma in véro fèf pijì cuoco,che dótto.
Capàu. S’io fon cuoco , ò dotto , Io di-

ca guelfo Madrigale inargentato
permano delle Mulo.

' ^0: l ,\i, rSrjfiL:

. ; -,
Vii. mi détte fallite . io vi fatui** j >1

. . Salubre, faiutifera pi ..

Ditta mia /intierifera :
-, ?

\?
f

- Q&fio * d fatato* che
fi tenne a mente

'J' ha bella Dohna di Ruggìer dolènte.'

fi 4 ^
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%Art. Vd> che fei la gloria della Poe-

fia , l’archimandrita delle Mufe ;

non tardar più, va a S.Giouanniin
Carbonara» per lo negotio, che gid
ti d iflì i rlie foftn vi farg anCQt ÌO*

SCENA QUARTA,

ARtbmidoro, che fai mi-
rerò ? che penfi ? oue volgi

]VÌÌe tue dannate fperanze ? ì qual fe-

gnoindricciituoimalnati penfie-

ri ? non vedi, che fei vn moftro tra

gli altri amanti ?, anzi vn prodigio
tra i più horridi moftri del mondo ?

Ah Florimena forella , hebbi teco

communeil padre, e’I fangue,il fé?

no, e’I latte materno, e da si cari
1

nodi hora mi fuelle , e mi fapifce

vn’amoretenebrofo, vn’affetto in-

fernale,tanto nemico del mio vole-

re, che mi rende amica la morto.
Artemidoro infelice, traquaicon-

; N '1 • *• *•« »

tArtmiiQYO falò

ttadviui ? chiedile difperi; ami,Se

odi i j
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odi; brami,ericufi; cercbi,e fuggi *

Chiedi latita Florimena, oggetto
doleiflano de gltocchi tuoi,e difpe-

ri di poterla giamai poflèdere.'Ami

bellezza, che s’atiuicinaalle bellez-

ze del Cielcs& odi il tuo vano, Se il-

legitimo amore . Brami la tua fo-

rella,il tuoamatobeneye potendo-
la bauerey nonla vorrefh. Cerchi
corrLTpondenza d

ramorc , e fuggi

Thorrenda vifta di sì prodigiofioa-

more . Ben diffidò Amore,che tei vn
velenofo male

,
poichetu feil’An-

fefibena, e’1 mio cuore è la Libia»

che ti nodrifee ; cu fei l’Idra verde»

habitatricc deiracqoe, poiché viiii

nelle mie lagrime fiotto verdeggia»
- ti fpoglie di velenofe (peranze . O
Florimena innocente cagione cft

- tanti mali ; Ma che dico ? anima
mia tinca di caligine infame ; tu, tu
fègui l’ombre olente del tuo cieco

furorev tu. ferua del proprioerrore

fei annodata di catene - feruili d’im-

punflimo fuoco * Non vedi quali

fiamme fulfiiree ti cingolio,c ti ten-

gono affediata nel cuore ^
ìTquaie

infetto d’auuelenate voglie, no» li

B 5 P i:G>
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può dire tua fede, ma folo tuo In-

ferno di crucche di tormenti» Ah
Florimena , fe innocentifllma fpiri

aura pura>e foaue nelmio torbido

fuoco, non fàppiaiICiela,che’l fu-

mo (piacete dell’inhoneftomio ar-

dore s’innalzi d turbare fe fantiffi-

me leggi dell ’bone lèd. Frenerò que-

llo pefHfero affetta con la ragion

ò faròcche retti fepolto, fottolece-

neri della miamorte ..

« 1
*

SCENA QVINTA.

Vagoamorofo , Orifilo fuofimo .

Tàg. /^Hb ti pare di quefia mia *i-

follltiono ? ;

Orifi Parmi, ch’ella venga da vii pen-

j: fiero nobile, eleuato, degno d’im-
'

< perio, perche qual più lodato effer-

' .
,
citio può eflete d’vn gentil’huorno

ricco, bello, nobile, leggiadro, co-

me fetevoi,che’Ivi fitare hor que-
... fig.jhor^queUaCittd,o(Tematela va-

rietà de coftumi; vedere la diuerfi-

ti de gji habitir l^canirerfatione^

7- a .* &
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& gli humori vari de gli huomini,

la bellezza, la cortefia, la creanza

delle Dame» Queftatmitarione di

ftanza piace anche al Soledlquale,

come intefi già, cangia fouente al-

bergo
,
pigliando cita, d pigione iti

ogni mefe da vn fegnoceleffe

.

Vag. O' come hai vnitod tempo la bel-

lezza delle Dame allo fplendore del

Sole, perchecofl haieccitata la me-
_ moria delle mie pompe, delle mie:

vittorie, e de’ miei trionfi : poiché

oiuinque rilpIédeiT lucidiffimo So-

le del mio bei volto, ini,quafi nuo-
ue Clitie d lei fi conuertono infiam-
mate d’amore tutte le donne»

Orifi Qual marauiglia? poiché la bel-

td voftra è il compendio ditutte le
- bellezze humane* ^ ; » -

;

-

#^»CrediraiOrifiIor che la fama non
cura più di fpiegare l*òpere glorio-

le de gli antichi, he i fuccem delle

guerre moderne ; ma foloinuaghi-
. ta della mia vaghezza,& abbellita

da quella mia beltà non più vedu-
ta,. non più intefa, non piu creata*

vd in tutte le parti del motidò fpa r-

gendo i lampi di quelle sfere amo-
B 6 refe.
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II» refendi queftimferoccbrfacenti,Fa*
riamaeftofadiqiieftacadida fron-

te,ouequali in celefte piazza trion-

fa di tutte rankne Amore , fa por-

;ji . pora di quefte guancie,cbe vince le

ri; porporine rofedeiraurora, e’1 rof-

lore di quefte coralline labra, che

fono il lucido orizonte di Cupido -

Ùrif. Lingua aiutati r orco infernale »

V<ug. Che dici }

Onf. Ho-dctto,chela fama non impie-

gò meglio giamai la fua tromba^

- ch’in celebrare la beiti volirà im-

f mortale^ *

jfag. Odfce ftupifei. Vedendo Amore,

che quella mia angelica bellezza

arde piu cuoricon vn foio feuardo*

f v chenon fòia dieci anni la lua face,

& eh’vna mia dolce, foàue, cara,

jj f meliflua>in 2uceherata parolina fe-

nice piu anime, chenon fonnotut-

te lefue faetee dorate,fece rifolutio-

ne di crearmi fuo Luogotenente* 8c

r
.
Vice cupido in terra. Ma io in bre-

I -, tieco* i raggi di quelli due hicidiffi-

mi carbonchi* ch'illuminano il ve-

. aèreo cielo di quello volto,co' i lit-

oaide viuaciiBinirubini, chlmpor-
porauo .
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porano quelle guancie ridenti, grì*

dato Re, Imperatore, Monarca da
tutti i cuori ho rilegato il lempli-

cetto Cupido in Palo, oue puerili

mente lagnandoti, piange, ma in

vano, il perduto Imperio dell’ani-

me amanti •

Orif. Giuftaméte hauete ottenuto Piin

* perio di Cupido, perche nella beiti
voftra diuina fi vede in vn giro d’oc
ehi la grandezza del mondo amo-
roto • Perche lo fplendore , che vi

lampeggia nel volto è il Solerla
< fronte il cielo

, gli anelietti trema-
~ li, e pendenti del crine dorato fono

le celelèi chiome di. Berenice
,
gli

occhi viuaci due ftelle fiammeg-
~

' gianti, le guancie i fiori orientali
* dell’aurora, la voce l’armonia (fel-

le sfere diurne, il rifo liride celefte,

- gli fguardi fono baleni , i fofpiri

tuoni dolciflimi, le foaui lagrimette
' vna pioggia ridente, il mento orna-
to della barba , la terra adorna
d’herbuccie odorofe feminate di

fiori, il bacio il fulmine d’Amóre,
che ferendo arde, & ardendo ince-

nerifee i cuori

.

r<sg.
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Vag. O dolciffimo Orifilo mio qual

bella, grande, aurea veritàte vici-
|

ta di bocca-*

.

Qrif- La piu ftrauagante bugia» che
mai diceffi ..

Vqg- Non t’ho intefo. .

Crtf. La maggior verità» che mai di- Ó*

ceffi*

Vag. Così appunto ; E perche non fo-

noingrato x voglio , che da me ri-

porti il premio maggiore, che gia-

mai da prodiga mano fia fiatocon-

ceffo* Piglia huomo fortunato que-

llo bacio x che di lontano ti gitto,

riceui tutta la gloria d’amore, ac-

cogli il pegno in vano bramato
dairifleffa Venere, accetta il net-

tare di Cupido, il teforo delleGra-

ticola dolcezza dell’arme, la foaui-

tàde’ cuori, la catena delle voglie

amorofe,il mele Ibleodella bocca,

la manna delle labra* Tambrofia

» della lingua ; Suggi quello bacio

formato tra gli offri, e le gran^
fiammeggianti delle mie laburni-
ilo d’odori orientali „ vero fpirito

d’Amore.
©/ //* Et ioquaflalba nafcente^inuorta.

ìmL i. «irito "
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ancora tra l’ombre della notte, con
Je mie mgiadofe labra vi bacio hu-

midamente la mano *

Vag. Compitiffimoil mio Orifilo

.

Ori/. Ma vdite in grafia il dubbio ,

c'hora mi nalce nella mente . Voi,

c’hauetc rattiuita di farinnamora-

re,dirò,le pietre fieiTe,non sòs’hab

biate il
, cuore atto d. poteri!inna-

morare^?
c

f
l

Vag- Non per iòggettlone , che di me
poflfa pretendere Amore,ma perfo-
ia mia elettione lènto tal’hora git-

ilo di collocare nel mufeo del mio
cuore Timagine di qualche dama
leggiadra, come appunto in quella

. Citei me fuccelfo della mia amata
Ouoria , vedoua di bellezza matu-

~ ra^ ma cara {opra modo a gli occhi
nueijaqiiale ha il fuo felrciffimo al-

bergo qui dirimpetto4 a noi ; e fc’l

Cielo d teconcedefle di porér^ef-
{èrmi minillro di gioia In quello a-

_ more, tutte le tróbedi tutte le Pro-
ninciedel mondo non ballarebbo-
no d publicare la tua felicitd .

Onf. Non puòranima mra accogliere

nel ièna felicita maggiore , che di
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,

Temimi, per giufta cofequenza ckl-

ràftéMead'e* voftri gran meriti, &
della profondità de gli obligli

miei; Non ho oflèruato chi fiaque-

lla vedoua ; ma conofco bene vna
firua di lei, chiamata Diligenza,:Ia

quale perla (uà ftraordinaria curio-

liti è da tutta la contrada conofciu
1 ta,e eo’lmezo di cortei fpero di fare

in modo,che l’opera mia &l per riu-

fcirui di qualche frutto..

Vag . Te beatoOrifilo, fécosi fuccedé-

Seguimi di lontano,aecioche men-
tre palioperquefte contrade,tu no

); finta con pericolo della vita qual-

che fpafimo , nel vedere in quante
mifere maniere ftupidé,attratte,im

mobili reftino quelle innamorate
fèmine,che fifano gli occhi in que-

lla mia bellezza*vera Medufa d’A.-

rnori.

prif. Chi vide mai il piu ridìcolo' pas*-

20di coftui » brutto, laidoi come il

peccato,efa profertìone di fare fpi-

ritare le donile dimore .Ma iofer-

uirò,e adulérò fino, ch’egli baderà
quattrini, imitando i pidocchi,che

' r\ abbandonano r corpi,quando non
i A* han-
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hanno più fangueji farò carezze, e

lufìnghe, come fuole fare il Polipo,

ch’abbraccia per fommergere.

IlFine del Trimo tsétto .

.1

7T

ATTO SECONDO.
; SCENA PRIMA, u

EuriUo j Trappola .

Ica chi vuole;la bu-
gia è Parte deirarti;

ma bifogna (apet fa-

re il meuiere, perche
non fèmpre, non in

tutte Toccafìoni, non in tutte le to-
: .

fe fi cleono mefcolare lemenzogne;
- poiché quad’vno è fcoperto per bu->

- giardo, peidela fede , & fi come Io
i fcorpione porta feco il rimedio del

fuo veleno, cosi egli ha feco Tanti-
M ^ • • M

— «IM IWVV A

doto delle fue bugie,perche non fe
t; ' T/r- • _ » ; r «
li crede • Ma è neceflario di faper a-

>fefli<doprare i colori, co’l fare proteffio-

ne.diTempre dire il vcro,e d’ab bo$-
rirc
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rirei ciancioni; equando occorre*
per fare beneficio ad alcuno, d’ef-

/
falcarlo fopra i Cuoimeriti,bifogna

ì moftrarfi lontanoda ogni interdle,

l & di muouerfi folo per bene di co-

j

lui, al quale s’attacca la bugia . Et
'

i nel pungere altrui^ deue prima fa-

far odorare le rofé,trafiggere con le

fpine : Tutto il .punto> ftk nel faper
pennereggiare;& dare le botte ne i

liti doue elle vanno.'Nèso perche
: il bugiardo debba riportare bia£
moda Tuoi artifici, quando i Poeti,

. e* i Pittori, ratte de" quali confitte

: < nel fapereimitàdo fìngere, necon-

f c ftguifcono.laude . Io n’ho qualche

| s pnitticaacquiflata coTlungo vfo,e

j/rj i Ipero nel negotio deH’amoredef Si-

jr >1 gnor Terfandro mio padrone con

ìj\ . Tlorimena di fapermi adoprare;ma
* * ecco Trappola, ch’efce di cala ..

;
Trap. La vaga pafroreUà

i in braccio del pafiore * >
.

J futta cortefe , t bella *
.Ridonai bacixe*l core, fìfò

re vna ricercata aeu amore , eh a
quel foggetto fi porta,e lodarlo per
huomo cópitonel retto* & cefi nel
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Eur. Trappola allegramente . ?0?

Trap. Allegro, ma con la lagrima nel-

l’occhio. >

Eur. Anche la lagrima forge tafbora

dal fonte del piacerò.

Trap. Non gii in quella cafa. E come
vuoi , ch’io Aia di buona voglia , fe

Ordauro mio padrone è tanto aua?

ro, ch’ogni fera comanda il digiti-

( no per la mattina feguente, diceu?

| > ? do , che’l mangiare vna fol volta al

c. giorno è fano,8t che tiene purgati

i
\b gli fpiriti,e piena la boria. E fe pii-

L ' re li gufta qualche cofa la fera,hab

;

biamo la noftra infa lata, e guazza
fe puoi, perch’eglidicejchel’infa-

lata non li deue mangiare perpro-
- uocar l'appetito, che farebbe vn

violentarla natura, ma per farfare

la fame in tanta quantici, ch’ella

icrua per antiguarda
, per corpo

d’effercito, & per retroguarda
Eur. Ben habbiailmio padrone Te^
fandro,aImeno io yiuo in vrta cala,

ouela gola non ha,chedelìderare;
la mattina pertempo s'haprepara-
ta la maiuagia,cftc riniiigorilce gli

i lpiriti, noii molto doppo la zuppa
fran- - j
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francefc,che confola,fegue il pran-

zo con la tauola fornita d’ogni piu

dilicato cibo, alla fua hora la me-

renda, e poi la cena fempre abon-

dante,e lauta.

Trap. O’ ce felice

.

JEur. Felice ancor tu, fe vorrai

.

Trdp.Voglio d’auantaggio,venga pu-

re Toccafione di qualche bene .

Sur. Trappola miotuttocièche fono

per dirti, tende foloal tuo bene ;

Sappi dunque, che Terlàndro mio
padrone, com’è ricchiflimo, così è

il più cortefe gentirhuomo,che fia

almondo: Egli donaà piena ma-
no,& fò ricche le perfone per ogni

- debole feruigetto > e lo può fare,

perche Toro* c Fargéto in cafa no-
i ttra non folo Hanno chiufi nelle

i calfe piene,ma in aperto per tutto,

o sì che pare,che Gioue fia caduto in

pioggia d*oro per tutte le ftanze •

Trap- Potàbile ? guarda Eurillo : per-

7 che la bugia, quali fumo fetente,

; fuanifce,nè lafcia altrodi fe>chela

puzza-».

tur. Veriffimo . Etecco, che la fortu-

i na.verfa tutti i Cuoi doni,tutti ifuoi

fauo-
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fauori nel tuo fortunatiffimo feno

.

Terfandro arde dimore per Flori-

: mena tua padrona , ingegnati i
pervaderla, che lo riami,& che lo

pigli per fpofo,& viui certo,ch’al-

meno, almeno egli fia perdonarti

tanti poderi, che con le loro rendi-

te potrai viuere da gentiluomo,
oltrache conftituira vna grofla do-
te alla fpofa, & al padre farà ric-

* chi doni

.

Trap. Vaneggi, ò dici il vero ? perche

j
rtò tuttauia fu’l punto di noncre-

* dero.
Eur. Sei bamboccio, ò pecora ? qual

intereffe ho io in quello negotio >

„• Mi muouo per fimplite carità pec

* tuo beneficio, e non loconofci ?

ch’importa à me, che di Terfandro

fia moglie Florimena, ò altra chi li

fia_> ?

Trap. Ti ringratio, vado pervn lèrui-

*
gio, madato appunto da Florime-

na,e torno volando,per gettare fu-

bito la prima pietra di quelloamo-
rofo edificio.

Eur. Il negotio comincia pigliare buo

na pie«;a, mercè delle mie altifiime
t &

. men-
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menzogne , le quali fono la vera

magia naturale
,
perche applican-

do gli attilli a’ pailìui, fanno opere

marauigliofe.Orsupii bifogna cor-

onare al padrone, che m’afpetta, e

darli conto dell’operato fin’hora.

SCENA SECONDA.

Florimena* Tacita fuà ferva* Trappola •

Fior»T A malinconia d’Artemidoro
1 j mio fratello con perpetuo

cruccio mi tormenta d'animo j on-
- de vorrei eflfere fempre con lui, per
confolarlo: Et perch’egli è partito

di cafa quella mattina per tempo

< fofpirando con le lagrime sii gli oc-

chijUQn potendo io patire,eh egli

folo con l’infìpidezza diCapoua-
no vada nodrendo i fuoi mali , ho
mandato Trappola d richiamarlo

d cafa, per trattenerlo

.

Tac. Certo, che con quel fuo penolb
filentio egli contrita tutta la cafa,

pouerino, quanta compaflìone mi
fa, giouane così bello, e gii tanto

gioii-
ì
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gioliuo,e feftofo, horacosìmalin-i

conico, e penfofo, bifogna pure,

che’l dica piangendo.
Fior. Ahi che m'accori, non polTo ri--

tenere le lagrime, eh'in sì duro ac-

cidente fomminiftra il dolore, che
maggiorméte s’accrefce per latar-,

danza di Trappola,il quale ècome
1 onda del fìume,che vi, e non tor-

1 - namaij onde vinta dal tedio,m’ha
pure bifognato mettere il piè fuori

di cafa_> .

Tac. Non fapete chi è Trappola ? tar-

do,ociofo,che nó finifee mai, limi-

le a quella pietra,che gettata nelle

fiamme non perde mai la fila natu-
rale freddezza, perch’egli (fiano
pure le facende importanti) non
perde mai la fua naturale pigritia

.

Sia benedettala voftra Tacita* fol-

lecita, vigilante
,
prima i leuare la

mattina, fezzaia d coricarli in letto

la fera,vltima d menfa, prima in

piedi,vi aiuto d veftire*vi acconcio
il capo, fpazzola camera, netto

vefti, le ripongo
,
preparo di cnci-

re, gira, ragira, volta, riuolta mai'

ho ripofo.
\

•

: v.,:- . Fior.
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Fior, Piano fermati vn poco ; ben hai

t
nome di Tacita, ma la tua lingua

non sd tacere .

Toc. Io? la più taciturna feminadel
mondo, non credete, ch’io fappia

\ il prouerbio . Chi tace ha pace,
1

perche il filentioèvno feudo inui-

libile, che difende la creatura

.

Fior. E pure ragionatili tutt’hoggi •

.i Os

fia lodato il cielo,vedo Trappo-

la, che fpunta dall’altro capo della

contrada, entra in cafa, che vi farò

toilo ancor io

.

Tac. Mi volete purefequeilrarele pa-

role in bocca, patiéza,voglio chiu-

dermi in camera, e ragionare, e ci-

calare tutt’hoggi fra me /Iella, non
fard già chi mi faccia tacere, fgor-

£ gherò pure quella voglia, c’ho di

cianciare, fino che mi fiancherò «

Trap. Canti pure il rofigliuolo*

- Canti dolce* e canti bene*

Mentre piango il mio gran duolo *

Mentre piango le mie perita.

Fior

,

Ocapo fuentato, bell’aria, che

-canti.
Trap. S’io fono vn camaleonte,che vi-

ue d’aria nella vollra cafa, non vo-

lete.-y
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lcte,ch’aImeno cantando,mi pafca
* di qualche belluria ? e fenonvo-
f Icte, ch’io canti, falciatemi pafcere

dell’aria fercna del voftro volto,

che coll rifparmieròa! padrone, e

£
farò vn camaleonte d’amore .

Fior. Sempre su le burlejlafciamole in

grafia da parte , e attendiamo a
i quello, ch’importa; da che proce- *

-de quefta tua tardanza ? ^
j

v

Trap. Da che prouiene la voftra impa-
tienza ? pur hora mi partì, fonori-

> f tornato fubito, che vorreste haue--
1 re fernidori limili alle piume, che

* volaffero per l’aria ?

Fior. Adagio bel giouane, fénza cd-
I lera,4K>n ifai il prouerbio è E' tar-^
! danza ogni gran fretta; Asolai,

che brama , e afpetta^,’

Trap

.

Lo sò pur troppo,c p quello m'è
celiato quel poco moto d’animo,
che mi faceua lubrica la lingua ; e

co’liCuore tutto bramofo di feruire

la mia cara padrona, vi dico, c
Jho

dtrouato Artemidoroin S.Giouàn
ni, il quale m’ha dettole finito vii

iuo feruigio,vérrafnbito,perinten

tìere quello , che licomandate

.

1

C Ftov
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Fior

.

Piaceflei Dio, ch’io poteflico-
mandarli,perche vorrei,ch’egli fu-

gaffe quelle importune nubi di pen
neri,che li turbano il cuore,e viuef-

fe lieto, e contento

.

Trap. Non dubitate padrona, che to-

lto la cafa fard tutta allegra , e fe-

ftofa^

.

Fior. Eda qual parte può Ipirare que-

llo foaue zefiro,che tranquillile fe-

- reni fanimo d’Artemidoro ?

Trap. Da voi.

Fior. Da me ? volefle Dio,perche non
fu giamai il cielo così chiaro, e fe-

reno, come lieto, e raflerenato fa-

rebbe l’animo d’Artemidoto

.

Trap. Da yoi felice, e fortunata Fiori-

mena ha da venire la rifolutione,

c’ha da inondare con beato dilu-

uio di veri contenti la cafa voftra

.

Fior. Non mi tenere più fofpefa in

gratin •

Trap.Vn gentil’huomo faggio, pru-
dente, folo,che gode ricchezze più

i . tofto Reali,che priuate, la cafa del

..quale abonda d’oro, di gioie ^tìi

pace ,di contentezza,alla cui felici-

tà altro non manca, ch’vna cara

—v -v- ^ . com-
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compagna di canti Tuoi beni, per

: voftra altiflìma fortuna fi ftima-

rebbe bene auuenturato,fc con vo-

fira buona grafia egli potette fami
chiedere in moglie a voftro padre,

ilquale sò certo,che metterà in cor-

fa il fuo volere, perincontrare così

nobile occafione.

JFlor. Sappi Trappola mio, che tra tut-

te Tanime humane, fola l'anima

mia viue lenza volere,però nè que-

llo gentil’huomo , nè altri pofs’io

t volere per marito.

Trap. Quando il padre locomandaf-
fe, confentirefte ?

Fior. Direi, che l'anima mia non ha
tvoJero.

Trap. Se quello gentil'huomo fi con-
tentane pigliami per moglie fenza

i. dote, che farefle ?

Fior. Replicarei, non poffo farlo, per-

cheTanima mia non ha volere

.

Trap. S'egli volelfe arricchirui co vna
dote di dieci mila feudi,non accet-

tareHe il partito ? ; .

Fior. Soggiungerei , non è polfibiJe,

perche l’anima mia non ha volere

.

Trap. S’vn Principe grande vi chie-

' C 2 de/Te
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deffe per moglie, che dirette ?

Fior. Refponderei , che l’anima mia
non ha volere

.

Trap. Dubito, che l’intelletto vi lafci,

com’ha fatto il volere, sì che priua

dell’vno, e dell’altro reftiate con

vna fola poteiua . Che abitfò di

confufioni trouo nel voftro capo

.

Orsù à migliore occafìone. Non
- può Itare molto Artemidoro a fo-

- pragiung^re . Voglio vedere, fe’l

o: padrone ha bifognodi me.

k. 'OZ y
SCENA TERZA.

il, non v, J» » -i . i lj

Florimena » Artemidoro , Capottano .

, »? f' *
f }

1 K °
•' < tì f*r

]

Fior.T) E n dilli infelice,che l’anima

JD mia non ha volere, perche

non porto volere ciò, che vorrei

.

Amo,e non voglio l’amato; amo,&
- odio l’amore, il quale mi rende no-
- - iofala vita,e con fanelli effetti d’o-

dio mi fd bramare la morte . Arte-

midoro fratello, e fignore, nega la

* legge,vche voi fiate mio
,
perche io

fono voftra, la congiuntione del

- \ fangue
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fangue ci difgiunge , l'affetto fra-

terno impedifce l’affetto amorofo,

il legame della natura prohibifee

il nodo maritale . Fuoco tenebro-

fo, fiamme infelici, che nodrendo
i voi fteffe nelle mie vene* mifera-

mente mi confumate. Se le mie la-

grime no poffono eftinguerui, ben
potrà il fangue ammorzandoui fa-

llare la bruttezza della mia colpa

.

Ma oime ecco Artemidoro,ecco la

bellezza nel fuo oriente,che fuga la

notte della mia vita nell’occidente

della fua morte

.

«Art, Florimcna> m’hanete forfè chia-
mato per compagno delle voftre

lagrime,poiché sì mefta vi veggio ?

Fior, Anzi il Sole della voftra prefenza
fgombraogni nube di meftitia

.

JLrt . Sole infelice,ofeurato fempre da^
tenebrofo ecclifii.

Fior, Non dura fempre Teccliflu

*Art .La Luna èforella del Sole,e non-
' dimeno ella, impedendo la luce, lo*

rende eccliffato .

*

Flàr. Non fa ciò di fuo volere,ma trat-

ta dalla legge del fuo inuariabile

-

:

corfo , Anzi ch'eliti altro lume non——
- C 3 liàa
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ha, che quello, che le comparte il

fratello .

\Art.Ma fé la terra fi frapone
,
qual

<olpa ha il Sole, fe non può con-

cedere il lume alla forella ? ;

Fior. £ vero,ma in rantola forella,or- fr

bara di liice,miferaméte Ianguifce « !

jtrt. Non patilceeccliffi la Luna, fe

non quando ella è in op^ofitione

.del Sole ; & però non può, fenoli

idi fe fteffa dorerfi,mcntre qitafi in-'
;

igrata s
roppone al fratello -

Fior. Beato eccliffi,poi ch’ali’hora fuc-

cede,quand
r
ella riuoltaal fratello, i

fi moftra tutta ricca,e pompo fa del,

fuo bel Jume-rr

jtrt. E beato il Sole,ch'airhora tutta

k luminofa, e bella con amorofo lu-

me la vagheggiar

Flflf* Il Sole ingrato s’ecclilla,quando,

la forella feco fi congiunge ,
quali

ch'egli s’addolori
,
perch’ella vo-

glia feco amorofamente vnirfi

.

jtrt. Anzi Ianguifce di dolcezza il So-

le quando con la forella fi con-

t
iunge , & però eccliffato pallido,

iuiene^

.

Fior. E come fi può egli vnire con la

forel-
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%s
fordla ) 6i Cieli frapofti tra loro

con legge fatale no lopermettono ?
r

jtrt* Dura rondinone

.

F/tr.Apzi (anta legge del Cielo; ma
chi di li viene ?

jtrt. E' Capouano,che nella frequen-

za delle genti, non haofleruato il

mio partire,& horà frettoloso fe ne
viene per ritrouarmi *

Caper/. O bella copia; fe non foftfc fra-

tello , e forella flarefte pur bene
marito, e moglie* ; !i

filor. Oime*
tfrt. Oìine+

Capok. Che vi fentite ?

fior. Affanno di cuore» che mi tor*
menta«r*

Art. Doglia di cuore,che mi cruccia*

:apou. O pouerini, triaca, aiuto*
Art. Taci ftolido , feemo»

r:v r
‘

r. {
*

V:'.. ;• ; H y
SCENA qvarta;

Q «

-
r

1 Diligenza 3 Orifilo.
(hi

bHig. C'Io 'kitieflì detto alla pa-

O drona, /ignora hauetc pi-
'

. a 5 C 4 gliato_
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gliato il libro? Cubito con ynagua-
j

tatara fdegnofa m’hauerebbe ri-

fpofo : Ciiriofa, ch’importa d te

pii faperlo $ ma ^ho deliberato per /
l'auuenire, cheT mio fileijtiq ferni

.rperteftimonioidelU mia ritiratez-

za, e delValti^k.cplpa, Giunta al

Tempio, & aguedutalì di pop ha-
uere il libro, riuolta dme, didemi.
Diligenza, su prefto, corri, vola, c
m*hu bifognato inrenderla perdi-

fcretione; mifere ferue bracciate,

fon venuta in fretta ,. :
$c entrata^

in cafa per la porta del cortile

,

nel ritorno voglio fare il camino
adagio.

Orif. Per mia ite, che quefta è IJiligen- H
.zacuriofa, ferua della vedoua . A
Dio, bella, leggiadra , e gratiofo

donna , degna deliTmperio del

mondo

.

Diligi Ben venga gentirhuomo, ma'
con titoli meglio ftagionati, e coti'

bilancia migliore, per pefare i miei
meriti ;,Ma chi . fei,. che con tanta
cortefia mi faluti ?

0ri
f; Sqruo bramofo, della tua grfci
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Dtlig. II nome, la patria; I’etd,il pa^

dre , la profetinone ? :

Ori/. Il mio nome è commune d tutti*

la patria il mondo. Feti il tempori
padre noi sò di certosa mia pro-

-feflione è di fornire il genciliflìmo

mio padrone,che Vagoamorofo li

i chiama, e te infierne, che ne fei

degna_». . onob cu:» j

jyìtig. Eh- dimmi il tuo nome * ‘ • •‘O

Orif. Orifrlo io fona. ni • i;i :i

Bilig . E quello tuo padrone Vago-
amorofo è della Citta,ò farefliera? 1

doue tianza ? è giouane, vecchio,
* fàno, tob litio, ricco, pòuero, gran-* 1

* de, picciolo, fanguigho,'flemmati-

co, collerico, malinconico? ha gli

- ocelli neri* , a&tfrfiy bianchi ? ha il

nafo aquilinoicorto, lungo, fchiac-

eiato ? la voce* groffa , ò fertile ?

veftebene? porta fpada ? fi diteti

tadi lettere,di mufica, di caualca-
tr

i ré , dfanroro ?'• iti .

ri/. O che mifcuglio, è quello. Che

intralciamento di cofe, cbe'confu*

fione dàrichietit-». Mi ritiringo di.

quello. I l mio padrone è fere file-

rò, e come tate haftanza nell so-
n < ticaa. v* -

;
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feria qui vicina, è gioitane, ric-

co , liberale, innamorato della tua

padronale ti pregai porgerli aiu-

to in quello filo bifogno , ch'io ti

prometto i filo nome vefti, argen- -

to,oro, gioie, e in vna parola ric-

chezza, e felicita grande

.

Dihg. Io non sò qual più bello, e più

ricco dono di te .

Ùrif. La donatione fatta i perfonaaf-

fente (come gii inte fi) non vale ;

Onde il donarmi i te nulla gioua-
1 rebbe, perche qui non lei,, ma al—

troue^

.

Jtìlig. Edoue fon io, (equi non fono ?

Or//. Nel petto del tuo amato, incul

yiui ; fdegnofetta *

Anzi fon capacifiima della da-
patione, perche fon qui prefente,

; viuainte ; bocchino amorofo .

Qrif. Et i te prefentedono me lleflo,

nè altra ricompefa ricchiedo, che!

fauore,diche affettuofamcntet’ho

pregato.

I>ìUg. Accetto la donatione, & accia-

che fotta pretefto d
r
ingratitudine

non polla giamaiefereriuocata,ti

prometto tutta fopera mia, tra i

3- . con-
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confini deirhonore,perche redi fa^
uorito nella perfòna del tuo padro-
ne, il quale mi ricordo aderto fu-
nere piti volte vedutoentrare nella
fiofteria d'Vntogodi, da te accom-
pagnato, e t'adocchiai ben io, e ti

pofi fubito f fubito in quefto mio
co refino •>

Or//. Ti ringratio Diligen za mia bcU
la, e gentiliflìma, acni fanno coro-
na i meriti più eccelli di tutte le

donne,chefurono,chefòno,& che
faranno giamai * Felice il padrone
icosì buona nouella»

D/7/g. Bifogna,che camini con graui-
ti da matrona

, gii ch’io fono cofi

pompofa di titoli» e di Jaudeque-
ita mattina^*
_ r • _ - . _ x _ *

SCENA QUINTA
' 1 • . :>•);

c Ordauro, [Trappola*
ttfflor;. ; "..i rM :iT rìy;vP ir

Ord

.

HT r potrebbe cotentare Fin-
V-/ gordigia, la voragine, ra-

bido della gola di voi altri feruido-

ri, poiché iguifa del mare,che non
r 6 fifa--*
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'frfatia mai d’acque,con tuttoché-
-gline abbondavo*’, fé ben pieni di

ciba, non vi potete mai Satollare»

Trap. Il contento nafce dal godere la

cofa defiderata , ò dalla fperanza

di potere in breue goderla ; ma fe

in cafa voftra nè fi mangia, nè vi è

fperanza di poter mangiare, fe non
lì certi punti diftéHe ; 'come votetelo

ch’io poffa viuere contento ?• Ma
- con tanta aiiaritia> che farete caro

padrone , voiere"voi èffere Tempre
• limite alle formiche delTindie, che

cuftodifcono l’oro^manon lo go-
dono ?

Ord

•

Elleimitano con granprudenza
lunatura, la qualeproduce inogni
parte hcrbe>& frutti^ vuole,chfin

ogni lato forgano acque limpide,e

chiare,per nodrire i mortali;ma ce-

la,etra le più iùternevifcere della

terra nafconde l’oro »

Trap. Eh padrone Ta-uaritia è fimile

al fuoco, che con l’accrefcimenta
-ndètre legna aumenta le fiamme

'

Crd. Anzi Toro- è (Imbolo dell’antica
' virtù; poiché in quei- primi tèmpi,
quella benedetta età fu chiamata

.'Piiz ~ - J dei-
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dell’orojperche gli huomini fpara-

gnauano l’oro,& licontentauano

delle ghiande, che mature cadeua-
no dalie quercie, & deiracque,che

pure, e criftailine fcorreuanomor-
J morando tra i ^ E in vero i che

tanti cibi, fé la natura ci ha data la

flemma,che ci nodrifce : non vedi,

- che gli orli, e i talli viuono lungo
* fpazio di tempore s’ingraffanofen-

za cibo ? . ; »

rrap* La natura ha dato loro vn pri-

- uilegio d’ingannare la fame co*1

fonno, ma i me ha dato per pena
* d’hauere Tempre dello, e vigilante
i

f l’appetito . Ma quelli concetti fc*-

oturifcono dal fonte delia voflra

* sniditi , la quale è il veleno del
comme rcio humano,perche vn rie-’

co auaro è i guifa d’vn’alta torre
* fefTa, cadente, che da ogni parte
* minaccia ruina , che da tutti è mi-
rata di lontano, ma niuno fc le ac-
colla* Ditemi in grada,che volete -*

fare di ricchezze lènza amici ?
*

Orrf.>Che vuoi,che getta, che profem-

. da.il mio ? Balla, che non nego i

-i gliamicidvenire^mia pozzo per

-Ji ‘ - acqua.
*
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acqua,& il pigliare aria, e refpirà-

re nelle mie ftanze . Non è cortcr

fia quefta_r >

Trap» Grande, e degna di voi.

Crd* A me bafta Thauere cafa com-
moda di ftanze imbianchate,fenza

tanti addobamenti , li quali non
feruono ad altroché per allettare i

ladri, prouocareIafuperbia,& ec-

citare l’imxidia» Cosìpariméte ba-

ftano poche vefti
,
perche di ftate

n’è poco bi(ogno,e di verna fenza

tate pelli, fenza tanto ftruggimen-

to dilegua, fi puòcol moto,carni-

«andò, acquiftar calore, il quale,

come naturale, fi conferua , e non

foloè fenza lpefe, ma confumando
i cattali humori preferua la foniti -

Trap. Di vefti,e di pelli poco raicuro ;

mi contentare! Tempre battere il

tamburro co* déti al maggior fred-

do, purché alla tauola i denti non
lì battettero à voto *

Ì)rd. Quand'hai pane,vino,e cibi ffnt-

plìci,nel modo,che fono fatti dalla

natura, fenza tanti intingoli del-*

Varte, come agli, caftagne, e rape,

non bafta ? ma che’l pane fia du-
- ro.
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ro, perrefiftereconguftoal dente,',

il vino adacquato, per non riempi-

re il capo di vapori , Taglio lécco,

perch c più caldo, rinuigorilce lo

ftomaco,& ammazza i vermine ca-

vagne minate, perche le groflefo-

no ai troppo nutrimento,& le rape

nate in luoghi freddi, per fare buo-

na villa. Aiiuertendo,chel coltello

fia bene affilato, pernon fare mi-

nuzzoli di pane, che reltino folita-

- ri, & abbandonati foprala toua-

glia_r.

Trap. Eh ci vuole altro,cheminuzzar-

s. la col miferi feruidori,bifognapen

fare d gli vtili grandi, che poflapo
innalzare le cale*

Ord. Etio ri dico,che chi vuole difen-
derli più di quello, che fono lun*
ghe le lenzuola, retta (coperto,&
però bifogna in tlitte Toccafioni

i

ft
riftringere, e limitare le Ipelè . ,.i>

Trap. Et io vi rifpondo, che bifogna

trattare benela feruitù, perche fo

; ne può rieeuerevtilc, & honorem

Sei vottro Trappola hauefle (co-

perta vna miniera d'oro, che di-

retto?
Ord

-

,
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)rd. Vna miniera d’oro ? ò Trappola

mio fòrtun atiffimo, douel hai fco-

perta ? vuoi, che facciamo à par-

te, & io fpenderò tuttoil denaro

necetfario per l’inueftitura, perla

caua,& per tutto ciò,che fard bifo-

gno'* Sì Trappola mio da bene,.

\ - caro, honorato -

Trap- Adeffo fon fratello cariffimo..

ada gio, perche vi dirò meglio co-

me paffa il fatto ^
*

Ord. Non mi tormentare, viuodn an-

gofcia, dì tofto

.

Trap* Sò,che conofcete il Signor Ter-

- fandro j
gentil’huomod’honorato

Siicene,che già molti annivenne ad

habitare in cjueftaCittà •

tordi Jìó dóWòfc®behiffimo
v

Trap. Egli ètanto ricco dforo , e d’ar-

igeato,ch’èv-na marauiglia,vorreb-

be hauere heredi della fua facoltà •

Ord.Ha penliero forfè d- in ftituire me
\ hcrede ? ò me beato-, ò mefeliciffi^

^niOj fecosì folfe.-
'

* ^

Trap . Afcoltate. Egli* è innamorato di

Floritnena voftra figliuola,& lade~

v fideva.per moglie fenza dote *

Ord* Buono « \ - **

Trat)'.
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Anzi i! contenta di conftituirlcrap.

dei

I

:1 fuo vna grotta dote

.

O/rf. Meglio m;r i.i' >1 /..i.

7>ap. Emi dàl’animodi fere . ch’egli

fia cortefc à voi d’vn riccodono

.

Ord. Ottimo. Il partiròmi piace,che fi

; concluda il negotjo , che perme vi

preftoil confenfo có Catto l'animo.

Trap. EFlorimena ?

Ori. Farò >.che confentird.diciònoa
.

: dubito*»® voglio prima cóclude-

-rjre , arcioche il fuoiooiifenfo y?nga
in confequppaa dei mioj sò.che’l
f* fl ^ ‘ • « i •

foovolere nò pAJjtfcg&ról» dal mio.
Trap* Mentre adunque procuro di tro-

uareil SigQXKiTerfandro voi afpet-

tate in cafa , acciochc fi poffa aare
-il>feunai

Ord) nv Ui

ijT.ubì anoiqsa (ìv ooftjft ini

C£q3uhnoi Qnoiooòq ibn&jfti
fc

rn :

‘

-r • .SCENA SESTA ; .-Mtzì
x* nfcnatfsb c :«i ijrn : r

v[t sì:. Trappola/ Capotano*

« '—

-

si
r-trl

TuTtJV purtroppo ver©>éhe*l ricco a=c

Jpr iiaro è poueramente ricco ; il

mio padrone in tanta copiale do-
v ? a uicia
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uitiadi cole è poueriflimo
,
perche

la fua auaritia li prohibifce l’vfo del
le fue ricchezze» La natura ha dato
in vano a* cerui le corna, perch’ella.

Kka tolto loro l'ardire dal cuore >

così la fortuna diede indarrìoa

ilui le ricchezze, perch’egli non ha
fennoda vfarle » Ma ecco Capoua~
no, ch’eice di cafa^

’jCapou*O Trappola fei qui ? Dimmi, fè

fai,quante Settimane fanno vn gior

no, & quati giorni fanno quéli’hso-

i ra , nella quale ti vederò caoipeg-

» giare màeftofamenté per laCittd*

fruftrato, & corteggiato dal popo»

lo* che celebrerà l’infamia de’ tuoi

» disborserà'*' - ^
TrafiÈ cùdtóhr, fepuòf,'quanti par-

ai fanno vn Capouanòi e quati Ca&
pouani fanno va caprone feluati-

co ? m'intendi pecorone tonduto ?

Napoli. La pecora patiente fììalcia tori

dere ; ma io che non ho patienza ti

romperò il capo » bertuccia fpe»

lata.*»

Nel miocapo vi è tato ingegno*
: & nel mio cuore tantoardire , che
forvioromperai» tetta fuanita

Capoti*
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fipou. O' il mio Trappolino in canta

collera.* ?

Trap. Dilli fcherzando Ieggieriflimo

. Capouano . Ma quella mattina

quid noui nel diletto folicario del*

la noflra direlitta menfa ?

Capou. Recipe vn capo d’aglio,& fiat

- infufio in vnamincftrina, liquida

.
quantum fufficit>& buon prò vi fac

eia: Vedo genterelle viene Trappo-

la piglia il baccio della pace

.

Trap- Va , come vi il fuoco in fumo .

Quella è la vedoua forelliera;volto

di qua, pervedered’Eurillo*
»*% '

. ; . ,

'

, • -

SCENA SETTIMA; n

.
ììO-.. • •

•

/ r .;. . if .v.CV

Onoria* tDitigen%€* j

0*./^Redo ogni bene» ch'egli fia

V-/ gentil’huòmo ricco, honora-
to , & che’l fuo amore lia con fine

honefto; ma il mio cuore è dedica-

to folo fopra la fida Icorta della mia
volontà alla dogliola memoria del

mio caro Terlandra :
più tollo,che

gli occhi miei formino giamai vn
folo
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folo {guardo amorofo , redine pure

con denfa caligine di perpetua ec-

cita ottenebrati

.

t>ihg. Bifogna fuggire gli eftremi,pa-

drona mia cara • Non dico > che vi

perdiate nell’amore di Vagoamo-

rofo ,
perche ciò non* fi conuiene ai

voftro dato;ma non lodo canta au-

fteried per due ragioni ;• Tvna, per-

ché vulgato prouerbio, Ch’Amore

è limile ai erocodilk» il quale fog-

ge chi lo fegùe,& fegue ehi lefug*~

ge ; l'altra, pèrche i giouani, che

fanno dei pulito, fé fono fpteMati*

fi fdegnanorfparlano,e con chime~

risate inuetioni detrahono all ho-

nore dèflé donne**

0«. Il lauro verdeggia Tempre, e noti

teme i fulmini ; & la buona,& Ino-

norata fama viue Tempre verde*

: bella memoria de gli huomini,

‘ non ha timori de' folgorideUanu-
- ledicenza», *

r
pili%. Voi liete in continua angomav

fofpirandio ogn’hora il marito* Ti-

inagine del quale vi ftà Tempre in-

nanzi gli occhi con perpetuo tor-

Esento . Volete femprequefta
i ^v.: • ~ via
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vita ai(perita? Vi rifoluete di con-
fumare i voftri giorni così mifera-
mente ? & poi finalmente morire
vedoua, fola, abbandonata, (enza
gli vltimi baci del marito,e fenza la
dolce vifta de* figliuolini ?

On. Venga pure la morte quàdo pia-
ce a Dio, perche il morire per tem-
po è vn fuggire le minacele, e gl’in-

r fulti della fortuna « E fappi,che vi-
- uendo io benc,non pollo temere la

morte, perch’ella non ha giuridit-
» rione (opraquelli,che virtuolamen

te viuono
,
poiché la virtù honora

la morte, ma la morte non conta-
mina la virtù. £ già ho prouato
1 angofeie che poflono arrecare
marito,e figliuoli; fconfolata Olio-

ir ria.».

bilig. Io non dico, che refti in punto
- alcuno offefa la voftra virtù, guardi
t il Cielo ; ma.vi edotto a deftrug^e-
, re la voftra malinconia con qual-

che penfieruzzo d’amore, così tra
carne, e pelle

.

0». Non è potàbile, ch’alcun raggio
d’allegrezza polla penetrare gli

ofeuri nuuoli del penofo mio cuo-
re.
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re, il quale non può da altro lume

edere illuftrato,che dal Sole in va-

no fofpirato,e pianto del mio (ba-

lie marito, e della mia dolce figli-

uola^ • V

Dilig. Se quello gentirhuomo per Co-

lo termine di creanza voleffe falu-

taruiquì inflrada , non l’afcolta-

redo ?

On. Quando non s’ecceda il termine,

eh a (oggetto ben nato fi conuie-

ne, come non ho giamai negato à
o perfona ciuile il trattar meco, così

non ricuferò rifletto i lui,che gen-

til’huomo di nobili maniere ftimo,

chefir.
Iyilig. Di queflo potete ben edere fi-

cura—» .

On. Entriamo in cafa, che l’horadi

pranzo è gii vicina.

Lilig.O (punta Orifilo
.
padrona en-

trate, che vengo, oime ho perduto
il faccioletto, diatemi licenza, che
torni indietro, per ritrouarlo**

On

.

Fi pretto • ^
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Orifilo , Diligenza , Vagoamorofp ;

to'
•tT A 1 perduto il moccichino, ò
JlI fingi?

D/7/^. Non ho perduto il faccioletto,

:
ma ho ben trouatala faccia bella,

e colorita del mio caro Orifilo, la

.
quale èfTvnico oggetto dei mio

jcuore-j.

Orif. Et io ho trouato me Beffo in te,

; pcrciòchelontanodate,era per-
duto; ma vedi qui il mio padrone,
chetifaluta,

Vag. Nafce il Sole nell’Oriente, e na-
feendo (aiuta,& abbellite il mon-
do • Nafce il ferrilo nel lucido o-
riente di quelle labra,e nascendoti
faluta

, 9 con dolce rifleffo ti fa più
bella_, . ^

\

Dilig. Il faluto è bello* Se belliffimo
chi faluta ,

Vag. Belliffimo certo, perche ad ogni
paffo fotto quello piede germo-
gliano i Narrili,& le viole, ad ogni

fguardo di quelli occhi fi forma vn i
j

pargoletto Amore, ad ogni parola
di da
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di quefta bocca , rifpóde quali eco,

innamorato il cielo,reftanq incate-

nati i cuori, ridono al inio rifole

Gratie, e s’io volelfi con vn fol giro

lafciuo de gli occhi miei farei ar-1

dere il mondo tutto in amorofo in-

cendio.
J

Dilig. Mifericordia, pietà fignore, che

non mi abbrnciatte.

Vag. Non farefti la prima, ch’ai fol-

gorare de’ miei guardi s’è disfatta

incenere, n Ol.an-W J
Dilig. Oime , che mi dite ? disfatta in

cenere?ò quefta sì,ch’è grande. Mi

fento ftrugger il cuore daldefide-

rio d'intendere quello ftrano,

marauigliofo accidente

.

Vag. Attendi , e guarda, che l’anima

non tilafci per’marauiglia. L’anno

era dominato da Venere , la fta-

pione dipendeua dal Tauro , che

dalie fiorite corna fpargeua mille

amorali influflì
,
quando Arando io

nel lidodel mare,vagheggiato dal-

le Dee maritime, che ftauano tutte

perdute , t fide nel lume di quelli

miei viuaci foli d’amore;ecco ginn-

gece vn legno , dell quelle difceul

bella,
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bella, & allenente giouane donna
mi diede vna lettera,nella quale la

.. Rema delle Amazone, vdita per

fama i’incomparabile mia bellez-

za con molte lufinghe, &c offerte à
{e mi chiamaua^ •

Dilig» Come conobbequefta meflag-

giera,che folle colui, al quale ella

era mandata-# ?

Vag. O’ fimpliciotta,chic colui,che ve
dendo forgere dall’oriente il Sole

non loconofca ? così qual occhio
è,che vedendo Tvltimo ecceflodel-
la natura in quello mio volto, in

cui campeggia tutta la bellezza,

non conofca,ch’io fono l’idea,ilti- -

po, il lìmolacro del bello, anzi il

miracolo di tutte le marauiglie
della natura ? , ;

Orif. Diligenza non troncare il fido

della fua relazione, c’hauerai ben
Qccafione di dare vn buon palio
alla tua famelica curiofitd •

Vag. Afcefo nel nauilio, giunto al Re-
gno delle Amazone, e fmontato al

.
porto della Città principale, ecco

-, che tutte quelle fem ine vdito il de-

iìderato annunzio del mioarriuo,

D corfe- - t-/
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corfero, anzi volarono ad incon-

trarmi in tanto numero, e con tan-

ta fretta,che fingendoli l’vna l’al-

tra,quella fufrogata dalla frequen-

za,chiamaua morendo felice la fila

morte, poiché poteua fpirarel’ani-

ma innamorata nel mio colpetto;

quella giunta a me, e baciando il

lembo del mantello, flruggendofi

; per troppa dolcezza fueniua ; altre

fifando il guardo in me,fubito con
! la punta d’vn’ago s’accecauano,
- dicendo, che non era bene, che
* queirocchio amienturofo, ch’vna
rivolta haueua mirata beltà sì prodi-
giofa,vedette giàmai altra cofa; Et

1

coli hauendó io appena libero il

camino, pattai lodato, e fofpirato

da quelle mifere innamorate al pa-
lagio Reale, oùe nella fala Regia
llaua in fuperbo trono la Reina,
cinta da cento dame principali

.

Dilig. E che faccette all’hora ?

Vag.&tccAta. il memorabil cafo:Giun-

toal fuo Reale cofpetto mi fermo,

poi* con- mirabile leggiadria pie-

go alquanto^ ginocchio,foflenen-
do diritto il corpo in quella forma,

&
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& auuicinando la bianca manoi
qtòelle miniate labra in atto di ba-
ciarla, leuo indi in quella maniera
gratiofamente il capello, & faccio

pompofa moflra di quello crine

d’oro,e inanellato,& poim’accom
modo tutto gioliuo, e ridente in

quella politura ,& ecco rifplende la

fronte,e lucida biancheggia a gui-

fa d’alabaftro, & fi vedono ritratti

dal naturale nelle mie ciglia Ado-
ne,ne glocchi Narcifo, nelle guan-
eie Febo, nella bocca Endimione,
nel mento CiparilTo, nel colio Gia-
cinto, nel petto Ganimede, & in

tutta la vita Amore, anzivn’arcia-
more,vn Monarca di tutti gli amo-
rfe balenando da quelle due /Ielle

fguardi trem»li,e lafciui,anzi lapi-

pi di vino fuoco, auuentaì tante
fiammelle amorofè nel cuore della
Reina, & di quelle Dame, che di
gii ardendo mirauano lamia bei-

ti, elvelle miferamente sì, ma dol-

cemente con amorofo ineendioin-
fiammate, s’abbruciaronotutte, si

che mentre m’inuio,per baciarle la '
.

mano, non sì to/lo toccai il lembo
D 2 - della

~ - v
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della fuavefte Reale, ch’ella con
1*altre Dame caddè à terra tutta

tutta cenere.

Dilig» O marauiglia , e come in ce-

nere^ ?

Vag. In cenere sì, arfe tutte dal fuoco

d’amore nato da quelli occhi ful-

minanti.

Dilig. E voi d così ftupendo effetto

delle voftre bellezze , che vi rifol-

uefte di fare ?

Vag* Poftomi vn velo fbpra il volto,

perche afeofo il lume di tanta bei-

ti, foffe leuata Toccatone di nuo-

0 ua ftrage amorofa, tornai al porco,

de chiamai Iethi, & Galatea dal

mare, ch’innamorate di me,arden-

do in mezo Tacque vennero al mio
primo inuitos & diede fopra vna

conca marina foauementc tratto,

ritornaitrionfante ad innalzare vn

trofeo delle fpoglie opime della

Rcinadell’Amazone nella più alta

cima dell*Appenino, fpettacolo al-

l’Italia delle mie amorofe vittorie

.

Ori/. Che ti pare Diligenza mia de gli

* effetti portentuofi della bellezza

del mio padrone ?

Dilig.
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Dìlìg, Mi Tento erauida di maram-
glie, e temo di partorire qualche

. ftuporo

.

Ori/. Orsùjlafciamoquefte cole ; dim-
mi in gratia quello, c'hai operato

. con la Vedoua tna padrona .

Vag.O quefto defidero ho di faperc

.

Felice, e fortimata Onoria fopra
" tuttiiviuenti, poiché Tei fatta de- *

gna del mio amore bramato da
quantovede, c in quanto fplcnde
il Solo. ;

Dìlig. La Signora Onoria ftaua irre-

foluta ; ma pure l’ho perfua&,che
vi ammetta alla Aia prefenza, 6^
che nel termine,ch'd gentildonna
fi c.onuiene vi afcolti ; ma a dimiK
veromitrouo pentita.

rag. Pentita, perche *•’

Dili*. Perche l'amo ; e non vorrei;
ch'anc’ella nel miraruifi facelfe ce-
nerò .

Pag. O' quefto anuicne quando vo-'
gl'io, che gli occhi folgoreggino;
ma non Tempre voglio quefto . Di-
ligenza mia foauiflima, opera, che
doppo il pranza pofla dire due fole

paroline inzuccherate alla Signo-

U c U 3 ra
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. ra Onoria , e in tanto piglia que- 1

fto Canore.

Dihg. Qiieftifauori di guanciate dme
nonpiaciono. o

Vag. Ti fdegni forfè, ch’io t’habbia

fatta degna d’vn tantodono iTcioc

cardia non curi dunque le rofevev-

re vere d’amore ?

Dìlig. Che rofe ?
;

;

Vag.Le rofe d’amore sì ; Perche fc

.
l’aurora all’apparire del Sole, fpar-

ge d piena mano le rofe,non. potrò

io,che fono piiLvago dell’aurora,&:

- più bello del Sole, come difpenfìe-

rodi Cupido, fpargere con quefta

roièa mano le rofe d’amore ?

Jpilig- voftrerofo hanno, vn’a-

dore, che fanno impazzire chi le

dona, & dolere chi le riceue. La

; j
padrona mà/petta d rivederci

.

fcag. Orifilo, mentre vado a fare nuo-

ui ftracci di femine innamorate,,

afpettami qui nelle ftanze, e s’io

. . tardali! , vieni al molo,oue farò d
" far impazzire d’amore le Nereide

del mare -

Orif. Afe, che fe voi fetepazzo,io farò

fcuiio, perche entrerò nell’hofteria*

^ oue

oueci

mio i

mi

Uì

telici

man
fìtto#.

mini
lM0t

re m;

appi

com
chi

t:

chio
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oue co* i foauiifimi manicaretti dei
,,jmio Votogodi, darò riftoro alla.

to :
virtù fmarrita..

rlb:* jir' '•* ù a t. • v
>: • Il’Fine del Secondo editto *

-Job irj ~:-.t ni dli^mrn ;b )

^•o

*£ tfirr

r\i ^

•"Di Ub

ATTO TERZO.
!i *j o i:: n) o" il .*

.

~

SCENA P RIMAvrà
‘

Orifii^'f'ntogolì

.

~\f ft

N fomma Vntogodi
mio,tu fe i le mie deli-

tie,, impaliate co tut-

ti i contentidellagò-

Ia,& coperte co’ i toc
* telletti di tutte le confolationi hu-

mane^» ! .

Yntop;. E tu fei il Re de' garant’hùo-
mini

,
perche non fei come quegli:

* huominiftolidi,di’dguifadipeco-
^ re mangiano, e trangugiano lenza

applicaruiranimojmaguftjilcibo
con tanta dilicatezza,ch’innamori

-3 chi ti vede, perche impieghi roc-
chio vigilante neireleggere il boc-

> - D 4 cone.
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go ATTO
conc , la mano pronta nel prepa-

rarlo, la bocca auida nel ricenerlo,

il palato dilicatiffimo nel guftatlo,

& la mente fifa, & intenta nella

confideratione del gùfto,chè ne ri-

ceui ; Onde immerfo in tanta dol-

cezza, fembri tutto cIeuato,e rapi-

to dalla gola in vn’eftafijch’inebria

i fenfì di gioia 1 O i A.
Orif. Il gufto del cibo è il maggior do-

no, c’habbia concedo la natura a*

mortali,& però fi deue goderlo fo-

lennemente non folo'con gl’inflro-

menti del corpo, deftinati a beati-

tudinesi grande, ma con tutto 1 a-

nimo ancora • <

Fntog. La natura ha conofciuto, che

per fofteniméto di quefta bella ma-

;
china deirhuomo è neceflario il ci-

bo^ inficme ha preueduta lafa-

, tica, che prouiamo con tanta pa-

rtenza à mafticare,rimafticare,voI-

f-' gere,e riuolgere i bocconi,ligoran-

do i denti,& le gengiue,& però ha

preparato il premio, volendo, che

Tentiamo quella foauità dolciffima,

quel refrigerio dell’humane mife-

rie,quel godimento, quel piacere,
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che prona il gufio nd delibare
l’ambrofia delle viuande,Se nel
fuggere il netare del vino, cari, e
vitali miniftri ddla felicita terrena*

Et perni diporti de* coniti fupera-
no di gran lunga i trattenimenti
de’ giardini,dejle caccie,delle gio-
ftre,Scaltri fonili, che foglionoar-

: - recare piacere i gli huomini.
Ori/. Così tengo ancor io, con tutto

che fia gran diletto il vedere bella,

e ridente verdura,che campeggiati
vago, e delitiofo giardino.

Vntog, Altra verdura è quella delle

falfe reali, dolci, baftarde, mifte
d’agro,Se di dolc?,d’agrefto, e d’ai

' tre forti, che rendono lieta, e ver-

deggiante la inenfe . . : :

Orif. la verdura de’ giardinre forma-
ta di varie herbette che finaltano il

fùolo di viui femeraldi

.

Vntog . La Palfa verde, che più diletta
Scompone anc’ellacon petrofelJa,

bafoico, finocchio, ferpiilo, torli di
voua , fegatelli cotti sii le brace,
zucchero, garofani,cannella,mol-
lica dicane mollata nell’aceto for-

te, e di poi cotta d^uoco lenro* la

D < quale
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. quale riefcedi tanta virtù, che fi
prodigio!! effetti

.
perche riiufcita.

morti, chiamando in vita l’appeti-

to gii morto, e fèpolto*

Or//. Li fono le fontane,che fpargono>

da ricchimarmi l’acque limpide, e
chiaro - oiìubiimLw /

J^t/ogiQuì (i vede la bottiglferia co-

piofa di fiafchi ripieni di vini dolci

, finitimi, generose frefchi,che ver- ,

fandofì ne* bichieri di lucido cri-

ftallo, fanno fuenire, per voglia di ^

Orz/Tlivedefi tal’hora leggiadra gio-

iianetta, eh .
vnendo dolcemente il.

; canto al (nono d’armoniofa viuo-
*

la,fpiega viuace,efpiritofacompo-

v fitiono - • ~ - - -

Vittog<Quì fi vedebella, e leggiadri!-

1: funa menti , adorna di touaglia

profumata, abbellita di fipri, e di

r fronde,oue non s. ode, i#a (ì vede,

gufta vnacompofitione di car-

ili** di: pefce,con^e Portolani ar-

rolliti allo fpiedo cqn la fu a. ero-

- ftrata,d’animelle fritte ,
fpruzzati

di fucco di licnoncelli con. pepe, e

£de )
di\poUi4’iiHlia,ripieni)impil-

, > lotta

i

c

4

Q

0

P
t(

k
Orif.

od

ho{
C

gì:

H.
tu
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piotati minutaméte>& arroftiti con
fucco di raehmgole* e zuccherò fo-

.
prandi pafticetti fpogIiati,pienidr

• latte di ftorioneidi poipò di pefce

battutele ritornate in forma di pe-

fce,di croftrate di latte,& dinegato
- dfombrina,&di frittelle di voua di

-i ftorionc con zucchero'/opra ; da
• che ne tifulta va concerto cosi foa-

-! ue,.cheli ballare* e tripudiare l’a-

i nima nei petto .. - j, ? o:
f

€>ri/. Nel giardino fi vedono gli ar-

bori fioriti* che con pari di ftanze

, formano vie lunghe, e diritte

.

Vrìtog* Nelle menfe fi feoprono con
• ; ordinato filoie (aluiette,d

Jpiùmo-
di, e con varie foggie di piegature

. ordinatejdiefotmano tra loroam-
pia » e diritta firada» in cui porta-

te, e.ripofte pare* che palleggino,

I# viuande - w
Orif- La pompa de' giardini fono gii

odoriferi fiori di variò forti .
*

Vntog. La pompa de conuiri fono i fa*

- giahi,ifiancolini,&lej>ernici>chò

ipirano arroftiti foauimmo odore
Orif. Ini gli vccelli volano di ramo ia

ramo^‘b;tìS|^i
D 6
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Vntog.E qui non hanno altro moto?
che di piatto in piatto .

Orif. Ne’ verzieri pendono i frutti da'

rami dipinti dal Sole di vaghi co-
lori.

Vntog. Migliori frutti ha l’arte, per ar-

ricchirne le tauole, perche altri fo-

no fatti di parte eccellenriyal tri na-

turali, ma conditi in modo, che la

natura fi confonde neU’artey& al-

tri,che foglio fare io con la pancia

dello ftorione battutatninutamen-
2 te,& fattane vna delicata miftura

con le voua del medefitno ftorione,

con menta, maggiorana , ferpillo,

- pepe,cannella,&vua parta,laridu-

' co con le palme delle mani in for-

ma di varie frutta , le quali cotte

- nell’ogliocon acqua,& agrefto, le

( faccio biancheggiare di zucchero

fino,sì che guidandole l’anima ft ri-

il duce al folo gufto, & abbandona
tutti gli altri fenfi

.

Orif. Ah golicida crudele.

Vntog. Perche mi dai titolo di goli-

* cicla-*

Orif. Perche faifpafunare la gola, pet
troppa dolcezza. Ma che contra-

^ '•> J ponerai
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penerai Ibella,e dipinta loggetta,

che polla in luogoeminente figno-

reggia il giardino ? i

Fntog. Contraponerò le logge, le tor-

ri, e i palagi, che nella mia cucina

fi fabricano,perabbelIirne la men-
fa ;

poiché in vece de’ fallì piglio
- ' picciole mafie à guifa di dado, for-

mate di farina impattate con voua
- battute , zucchero, acqua rofa , e

buttiro,con vn poco ai zaffano,
afciutte, e poi fritte nel graffo di
vitello collato. Se refrigerate nel

mele purificato,& congiungendo-
le artificiofamente infieme, vado
innalzando non gid fuperbe

,

- guftofe fabriche, atte non meno à
~ dilettare l’occhio, ch’d contentare
- il gufto.

Drif. Mirabile architetto di cucina .

Ma che dirai delle ttatoe,che fanno
pompofi i ricchi,e delle pitturi del-
le loggie,e delle profpettiue,chc ti-r

- rana a fe gli occhi de’ riguardanti ?

Vntog. Dirò , che fonafuperate dalle

ttatoe di zucchero >
ch’illuttrano

l’apparato del conuiccr, & da’ Bluf-

fimi colori delle falcicele gialle,de

fapori*5 -aM > I1



fapori incarnati , bianc hi
,
gialli , e

neri,de’ ceruellati rodi > de’ pattali

b ianc hi,delle ruppedorate,& del le.

gelatie tinte di vari,& vaghi.colori»,

Qrif Vnico,incomparabile Vntogodi,

tu fei Thonore delle cucine,eia glo-

ria de i conuiti..Cedano pure le va-

ghezze de* giardinialle dilicatezze

delia tua hofteria : Cornia non eef-

Cirei giamai di lodarti , fé 1a nccef-

fitd di trouare il padrone (poich’e-

gli non compare) non mit’inuolaf-

fe. Vado,e retto teco,ingeiiiofò fo-

mentatore deH’apperito , delitie

della gola,trionfatore de* golofì

.

Fntog^Và Orifilomio,.& in premio di

|
! quette lodi>conJe qualitanta nxef-

falti,afpettaqueftafera vnacrofta-

tella d’occhi di capretto, con le fue

. fetoline di gola di. porco allettate*,

fofficien tid deftare l’appetito nelle

fìatoe immobili..

Orif. Buon prò mi faccia,Sc à$ple gio-

ieje*icontenti tuttidèfmondowVn-
togadi gentile,e faporito.:
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c Terfandro » Enrillo , Trappola •;

Ttt.*TrI marauiglf, ch’io, ch’ancor$
X non fono entrato nel primo

fenio* & che mi trono di forze jn-

. tierc,edicompJ^flione robnfta,hab

4 bia dato luogo alle fiamme amoro-
fe ? non fai, che fe ben Amore è di-

pinto fanciuIIo,nondimeno gli an-
tichi dj/fero > ch’egli è il pili antico
Dio di tutti li Dei ; onde non èma-
rauiglia, fe i vecchi fentono tal’ho-

ra nel cuore il /fuoco della fi*a face*

Et ch’egli è finto cieco,non perche

U fa cieco
,
perche anzi ha ne glipc-

t chi il Imo dolci/Emo imperio , eyi-
ue, e fpira ne* /guardi cari , e foa ui,

ma perch’egli non ha difererione*

1 & alla cieca feiriice indifferentemen

^rte giouani,e vecchi* anziché,quaa
O to pili s’inuecchia^anto piùado-
- pra la feaeriti delle Aie leggi;onde*

fu chi lochiamo manfuetp fan*
ciulto* e fiero- vegjio -

Eur. Sì yma credo *eh'Amore- fia gér

cuore del vecchio come il- 1 am~

" ... . .
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po, ch’appare,e fuanifce;E in v<

che fi può fare,come difle quell

tro; s"al de fio non iifponde il cc

infermo ?

XerJi T’inganni ,
perche )a form

conferua meglio- nella materia

da,non che nella lblubiley emc
Li giouanetti hanno tenero ile

*' re, e però in vn medefim© ter

bramano, e (prezzano, amano,

odiano,volubili pia delle frond

più ineonftanti del tépo. Ma IT

' mo d'etd matura non così facili

te ^innamora; ma scalimene,et

more gl’imprima nel cuore rimi

fie di bella donna,non poffonoi

ti gliaccidenti Immani,non pu

tempo ifteffo diflruggitorè di ti

ie cofe cancellarla giamai. Bei

sólo, poiché tra l’ombre denfe,

ofcure de* miei fieri trauagli,fen

ini penetrata ai cuore ffmagini

fpiendente di Florimena , laqi

iui dipinta perman d’Amore,vi

rd infeparaVilmente co la mia v

Éar. Quefto voftro amore vi tien

continuo moto dì (peranza,e di

maydibene^ di mole;ondeogn



TERZO . 80

ra il voftro cuore vi miferamente

•v fluttuando nella tempefla damo*
l rofi penfieri.

Tcrf* Ben fai , ch’amore è vn mirto di

, bene,e di male,che perciò fu détto

fuoco vitale,foaueferita,del cuore,

dolce incendio,faporitó veleno,di-

lettofo male
,
giocondo fupplicio,e

lufingheuole morte . Ma torniamo,
- onde partimmo ; Dimmi il vero, fe

puoi , e te ne prego . Moftrò Fiori-

mena d’amarmi ? diede alcun le-

gno di gradire la mia feruitu ?

Eur, Voglio mortrarnì il cuore aperto:
dirti col? per trattenerui per ftrada,

è per conlolarui d’hauere hauuto
• ragionamento di voi con Fiorirne-

na; ma non è vero «

Terfi&ime,chemi trafiggi il cuore.À-
dunquc non è vero,ch’alia mia FIo-

» rimena fia fcoperto Tangofciofo
male di queft’anima tormentata ?
Ah Euril/o , Eurillo, non fai,che la
bugia è parto dell’inferno, & la ve-

’ riti è cittadina del Cielo ? perche
. dunque mi crucci con quertc tue
infernali menzogne ?

Ewr. E però,perche la veriti,comeco-
fa
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facelefte vine,& viuendos’iningo-

^ rifce , & la bugia per Tua natia de-
bolezza > non mai s’inuecchia ,ma
appena nata muore,hoyolùto, che
muora la menzogna ,& viua la ve.-

. riti* A 'mì>

Terfk O' infelice Terfandro
,
perche ini

amore sì sfortunato non hai in oi-

dio la viti ?, « !

ÌZur. Adagio in buon’hora ; non sito-

fio in furore ; afcoltate.. Vi dico di.

miouQfcjc’ho. parlato cóFlorimena*.

Tcrfi GomElorimena ?infommatn fei

vn labirinto di menzogne-/ -

Eur. ConFlorimenasì, ma però coT
mezadi Trappola, feruidore drca-

„ femvdiretecon patienza, in-

tenderete come paffail fatto

.

Dì, perche in vero non è magf-

giornale,che’l non hauere patien-

, «a nel male ..

Eur. Ho trattato con Trappola, e l’ha

vinto con lo fplendore deli oro,.

- perche gli ho promeffo mari , e

monti, acciò ch’egli vi apra la via

a « alla gratiadi Florimena : ma ecco

per mia fè > ch’egli fpunta di la •.

-r. Trappola , e doue ì

' lì Traù.



TERZO. ai /

k

Trap. Vado, per vedere vn-inuifibiJe ;

perche vò tutt’hoggi vedendo di

te, e non ti porto vedere . m*
Eur. Non mivedi, perche non m’ami,

ma io,che ti voglio bene, t’ho fetn-

preinanzi gli occhi, che fai ? dor-

mi? fuegliati,nó vedi il Signor Ter-

fandro mio padrone,che ti .fallita ?

T*rJ. Trappola a Dio. . >
'

Trap.O Terfandro mio riue rito figlio-

re, ecco chi viue auidiflimo della

voftea gratia > & per fopremo Ciò
guilo altra cofaj^iaggiormete noÉt

brama, che di feruirui

.

Ttrf. Il tuocortefe affetto ha percapit
. tale tutto ciò, che da me può veni-

re, peròdifponidi me, & d’ogni
-/mio hauere, cornei te piace.

Eur, Trappola alle jftrette, c’hai ope-
rato con Florimena ?

Trap. Ciò, che fa la voce neH’aria, che
feoppia, e fi dilegua

.

Eur. Adunque nulla * „ ; ,

Terf. O dogliofa nouclla. »
;\ ^

Trap. Anzi molto, perche fe bene Fio-

.
rimena ha dimofiratol’ammo xiiol

v to alieno dal defiderio noftro com-
mune; nondimeno io, che sàia

qual
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qual modo il cane zoppo può giun-
gere la lepre»mi fon riuolto aa Or-
dauro , & doppo hauere .alzato al

cielo il merito, le ricchezze,& la li-

beralità del Signor Terfandro, ho
fatto dar fuori Fimbofcata delle

- promeffe di pigliar. Florimena per

fpofa non folo fenza dote, ma di

riccamente dotarla,& di darei lui

pretiofi doni;Ond'egli caduto fot^

Co il pefo deiranaritia,non poten-

do fuggire s’è refo prigione

.

Ter/. Adunque Ordauro fi contenta

che : Oimc*
£<ir. Vedi come per troppo amore;

tornò, la voce à ribombar nel co-

ro.
. f

ZTcrf» Adunque Ordauro ha detto,che

- florimena, Oime non poffo per ar-

iegrezza formar parola »

Trap. Sì, che Florimena farà voftra *
r

allegramente Signor Terfandro for

tunato*

Terf. O Trappola cortefé relatore di

feliciflìme nouelle • O Terfandro

beato . O miei defideri amorofi

rapportate airanima amante, che.

tofto indiuiiibUmente ella fia vni-
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ta alla Tua belliflima Fiorìmena .

Piglia Trappola mia quella boria,

piena d’argento , e colma d’affet-

tione dei donatore, la quale fari

come va foriero del bene, che per

i accrefcimento della tua fortuna

tolto le verrà dietro

.

Trap. Q' altezza grande della coltella

dei mio Signor Terfandro,ò baflèz-

- za profonda deli’obligo dei polle-

rò Trappola ; poiché voi donando
fublimate al Cielo la voilra virtù,

& io riceuendo m’abbaffo nel cen-

tro del mio debito, e della mia im-
potenza,non fapendo che fare per
ricognitione d’vn tanto dono

.

Tcrf. Quello è poco al tuo merito, $c

al mio defiderio
,
procura pure di

tirare innanzi il negotio per mio
contento, e per tuo bene.

Trap. Vado hor hora in camera del
padrone, e non tardo molto,che vi

- portoli negotio qui di pefo,nato.

Ir
alleuato,crefciuto grande,che po-
trà caminare co* fili piedi, non par-

ì tite di cafa, che prefto vi ne d#rò il

legno

.

Tcrf. Hor si, che pollo dire, che la na-
uc

;
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. uè del mio affetto nauica verfo il

porto d’Amore

.

Eur. Etio poflodire, che’l rufianofia

fimilealla bilancia, che piega da
• quella parte , donde pili riceue *

Buon prò ti faccia Trappola auuen
turato

.

Trap. Et io dirò co’l prouerbio . S’c

v- dato altrui quellojch’d lui bifogna;

Accetti pur
,
perche non è vergo-

; » ‘gna. ^la ecco quell’importun'a mo-
, fca di Tacita,che mai non tace, la

quale vfcendo di cafa m’attrauertà

il camino

.

•;*» LSfl!)C£ó' •

r '- «V* ^ rir.irr'iv * - k- *•" »/ J i I ri J J • f w < V ? ' «li» V* ^ a A

-i SCENA TERZA* ot
iì yi -<? T.*if£>virT / on vb: • o

u: TAcitayTrappoUt Qrdovrò *

*
. pnt><i' orn ‘rcn rOin^noo

tó\T O n mi farete Tempre tace-:

i v JL\1 re, fon Tenuta in firada,pcr

, nò effereimpedita, voglio dire* vo-
glio parlare,ragionare, difcorrere,

cianciare,cicalare d mio modQ;put
1 tana diDrufian del Leone ,.cke irli

ci fi vorrà mettere la lingua in eep-
- pi j

perche ci è fiata data la loquela

/ • la.
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la , Te non perche diciamo il fatto

noftro ?

Trap‘ Pianomadonna Tacita, no tan-

ta collera*

7<*c. Sì,si, sì,chemi fi fà tortornon pof-

fo aprire la bocca,che fu biro $ tu fci

vna garrula , vna linguacciuta ; fe

dico vna parolina fotto voce : taci

- la cianciona»-Ogni mattina mi s’im

rpone lìledo, ci vorrebbe il petto di

ferro,e Torecthie impiombate
,
per

hanere patienxa, ma balta non la

voglio durare, nò, nò, nò, che non
voglio durarla»

Trap. Afcolta in gratia

.

Tac. Mefler nò , che non voglio afeol-

. tarti , tocca d me il dire , e sì voglio

dire , cinguettare , e ciarlare fino i
. dimani, ch’importa d te ? non cace-

» rei , fe tutte le fronde de gli alberi,

Tlierbe de’ prati , Parene del mare, .

Tonde de* fiumi , le goccie della

pioggia,Ie fìelle del Cielo, e’1mon-
do tutto,e centomila mondi diuen

taflero lingue, e lo comandaflero,

non tacerei,nò, nò, nò,che non vo-

glio tacere; hor che ne dici ?

Trap. Dico, che

.

Tac
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Tac. Non voglio,che tu dica,lafciadi-

re i me > la pouera Florimcna mia

.
padrona fi chiude iti camera, fofpi-

ra, piange, fi batte il petto, che fa-

rebbe compadrone à i faffi,enonè

chi laconforti, c non poffo dire vna

meza parola, per confolarla,poue-

ra figliuola, vh vh.

Ords£' hora bel giouane, che tu ritor-

ni? hainegotio perle mani,chetan

- to importacelo getti dietro le fpal-

le ? E tu Tacita , che fai qui in ftra-

da concottui, non ci èl.uogoinca-

fa, per ragionare ? e perche piangi?

Td*. Piango Finfelicità di Florimena

voftra figliuola: non hauete oflcr-

uato, compila ftà Tempre penfofad

capo chino ? Mefchiria creatura , fc

la vedette incamera tutta lagrime,

difperata battere le maniinfieme,

con gli occhi riuolti al Ciclo fofpi-

rare,e dolerfi,non farefte nè padre,

nè huomo , fe non piangefte dirot-

tamento •

Ord. Sò ben io la cagione del male di

K Florimena;ellaè fimile al lumache
languifce. quando li manca Folio :

S’attrifta,s’addolora,perche il tem^

Z _ P°
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- po J>affa inutilmente perlei; ma' ito

sjn pronto Irantidoto per H iua in-

toniti j.faifcgra te Gaffa* oporta i

o lei queflailkta.nouella>chetofiò cl-

,jU farà fpofa . :t iyisb

Trap- Per quellojche ne sò ancor io, de

iflozze. già corrono la pofla,eferan-

-dM> qua iprefl®:odcaLa tiri j cMeri‘3
Tjtc. Eh dke il. vero ? Florimena pise-

llo consolata h pretto allegra? pce-

,<#p fpofa ?!Ò eh- allegrezza, ò.the
ginbifoiyadoiborro, voloa trouar-

la nozze, nozze.
*

v
-

iferuafion può raffrettare

-Uàlingua,<fltìtjp0r>itero è .molta à
proposto perl4 <ja6,.perch erice-

nuta,e g «ardiliganelconferttfrtfJtf)

robba . Non cuoce mai le voua, le

non nell’acqua, e le compartecon
m^fra prudenza ,

perche rimedi il

rollo, a’ fìgliuoliil bianco,& a’ fer-

inzupp&ndoui
il pane /aria faiiZaipefa l’appetito .

Trap. Volefte dire, fenza cibo Pappe-
5 zadritc^ ld sfc

-irfeen ^’argentOivi-

uojche fpftjene nellaTua fuperfìcie

oipUalW cole,e folo tira a fei'oropoi-

10 H i;che
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! oche in yoì alinfogno de* ferùfidóì^e
-rogn*ah:ro:intere(fenuotaà gallai e

j*j

1: fbio ticatéi vcu?15oro>in
ka perhota

-i lalaamoi IJappeiwc^é^Mte^o^e
;

derelito nel diferto dfeH^uatitia^ e

|
!

- parliamodel SignorTerfaridro,per

*

-iritrbuare ilqivale ho penato luh-
g’hora, e iìnaimenteinquefio filó-

so appuntòho mttatocòriitìMYé^
-t^ato ^hegotìo in h3ò, irtmodo

s che>nei primocongre^ofon certb,
-^chelwidurrete^diacbiiduHò li

f)rd. Doue fi troua ogfli hota ?son u
2!rop.Iticafa Tua, ma eccolo su IjC^òta)

atomici hauèrd ot&fiÉrtDj é viene^di-

-atto per parla*»W’Jsq oilì .jqoiq

(tolti iSsràìbène preuehirlov; ?tZivn
'

, 6i tGuov ai icui abunò no
TA . addot ;

no5^Tis:q[rj&j 3Ì o ^upD^-jbh non
S C E N A • Qjy'À UTA,

-idi 's: &c
fò mjnud liilomlgri'f tòRòi

inofardw*
• o&iiaqqa'i à-Mkfmji-suudhxq li

-tjqqs'i odio fcxndì «3iib sfiaicV

©*CT |»i»aiu^eHkhdW'fcttt»ii;t!ie
-i *in-
- •mae&ritì dal tempra: xìa gli acci-
- identidlel mondo* nétti» bifoeno

vili - , ,aSÉ



*;:di rhezarik Son(yitkyIti drfrti, Ac
.6 iviconcito altretcari anrri*ch’àrn

jamiro la voftra prudènza,?* Nobiltà

de’coftuini>& làfplendidezzadel-
* Ida vita; &eémeTanImamiaèht©£
; dÙl più^oltei'lodariiij^ofì s^è in^li-

-skiàta adnamaruù: ’ Òndfho incon-
! -itratocon ttetto J’affitaClHJcéaiiòne
:

fopoftamÌ> i^uató da Trappolarlo
f £ id'ag^iingWe arnòdo deila nofira

iv aflfettióH^ il latito lègahicidel4àrpa-
jentdkLki-'J fclbb M

Terf. Quella èia gratiarfìaggiòFdiflhe

:

- *damanaalt?a,ereille mi'potàTéèf^
fere conceda ; ondSignor Ordita-

1

. croitficomebfcrt^ rt^àptfi

i j te rvfcitfddUa voftra libc^lftSjCé^

I c r&vii^ctì^he^òfrfeMtìàdtò^ai

|
s>'ia> pMtaldctia Sltìa-

|
ìhuì dfà>g*&tit JmamCc&ìVi-
pagnetò tempre ta^tectdahzad* Vn

K
’

c tantorbeteoasfi déftdòrioi& rfate,

-nchei nella affettuolfo teda iferàntó fi

£iyoddòó|Ì %rtidelld^fò«gèàftìltu- ,

iodtófe^lob^q ibi; dì Jilirn id arri

Oft&pAggìbngéWòTftìb d'clilfldqinaia
~~ manierav ché^Sòfc riè J mòlfe da
-opreghi} nè eccitare da tjetìeflitèjria-

, » *2 E 2 fcendo„ .
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sbendo illuminale rifcalda : Cosi io

:
nè fpiuto dall altrui richiefte ,vtiè

„ fpronatodal proprio intereffe, ma
-1 folo per geq^ffta danimo fono

ryilatoeosì pronto d beneficiare al-

.il^pi^’hora-l^^fa'iniane pàtifce :

_fi£t però mi duoie^he’l mio defi.de-

dWtóa dote corrò

c fpondente*al vofiro gran. merito,

Lfia :peclaai§we della

ij mia impotenza > ma fpero b che, vi

appagarne della prontezza del

S/inio volere % r tjxvtg 1 1 6 zfirxjjj t :-T

Trap. Eurillp? iUttojaLeón^rftrio l’hi-

-i oomiern

.

EHr- Così fi tka acqua*! fito molino

.

r#/Xo$ì grandmi! teforo della vir-

if.fìMi Flofimena voftra figliuola,

-j£fee flitò)4nrkchire noubla mia càfa

-i.^&ipaA mondo tutto. Onde non

ndiitendQi>che refti dii^huita la.v?o-

^dl^Afe^una; anziconc&ehdQich’d

Il fàV&jà «pi fi dene qualche .ricom-

-iif^fe>tópgii0dehìelia bahbia da
me (ex mila feudi per dote, &ivoi

rlp^rphp^y^ dianvame di eitìqòev

«: *en$$rfeudi: ferrosi com’ella mi fa-
rdconfagli a,in ogni mio (lato, co-

s 3L siobnojì
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sì voi farete padrone delle tttiVÀc-

chezze, che lodato Dio fono di
gualche flima^

.

Trap . La volpe vècchiaVèpriÀftàe-
fìa volta prefa ai ‘làccio.^ y:

'

:

Ord. O' liberalità immenfa del mio Si->

gnor Terfandro, voi donando ac-*

quiilate con giuda vfura gli animi
~ noilri . Sia dunque propitio il Cie-‘

Io con perpètui irt flutti di bene i
quello matHhìonióf.Floriniéila iriìà

figliuola fia voftra fpofa,& coslper
genero vi accettò > èVfAringo Ca-
ramente con le bracdà'dèf&re »

Terf. Et io il più lietb, é*l pfù contèn-
to huomo,che viua in terra,racco-
glio nel fenodeH'anima mia Fiori-
mena voilra figliuola per mia con-
forte, e voi per mio Sighore.

Eur. Et io, come feruo riuerente fonò
d parte delle voilre allegrezze'; ri

Trap. Et ioéccitató dal giubilo, chè
m’inonda il cuore vado correndo
Nunzio felice, d Fiorimelia mia Si-
gnora^». - H-d ^ * * ouaqtnl 0‘jjI

Ord. Ferma, sò, che vorrefti la man-
cia,ma non voglio queffa fpefaTb-
uerchia d danno mio . £me tocca'

E 2 la
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Imprima mpfla»'per bauemeilduo
; «pnfenfo, SigjtiOKlerfandrp protrc-

te ridurui vedo l’Epilcopio alla fpe

. ciepa. (del .Cqit^uro , -che tpfto vi

verro ancor io^, Se persoti farmi

rfWtfflWa Trappola dt à Florime.-

na, che vengaalla porta, checca
due.parole trr’eipedifco ;manon li

faremottodinozze,intendi ? Età
non partile di cala » ióf

Trap, Intendo; madubito,che gli oc-

chi brillàtidi gaudio faranno Ifpf-

;; cafo vi

'^jù^^^maciahora peralrho-
*
"ra. con t««e le grauesjze, horrori,

’ carichi, e dignità, fotto pbligatio-

ne de;’ miei beni, rogando' per te-

‘
; . fiirnoni voi SigporTerfandro.e, tir

• E'urillo> fiatejlprpurillìmo . Volete

0!
più Ju^hapete pure vn’inftro*

mgBfi^ftpSaradeb olifcnfc

OffL ^rfefjcc^totQ- vi amuerai bene

f
cQn.quefte tue gherminelle sì .

Tcrf* SignorOrdauro obedirà al vo-

Óra Imperio y fé bene ji leuarmi

l’ocqafene di yed#e\ Fiorimene

^empO;*.
«, npjihk tutoli

* a
v se E- .a
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-©- 'SCENA QVIN T.AU 2^1
.»i«n: oi ii ,«»••.>*,•.••. m '

! oirnh
-Li,. Flotimtna » Qnlauro .

£Ìki 5*Ibb Jfthndfc/i £ftv rhr? !
‘

FJ./^Hb mi comanda jd mio pa-
MKfgKw' :dre>c fignore 2 , <c?

Ord. Che rafferefliit volta, cheT tuo
i cuore fi faccia va giocondiflimo
albergo di gioia» & che t'anima

, tua fi prepari; godere dolciflìmc

(r; ftille di verocontenta., riijno •

Iter. Non è capaceli mio petto d’at-

: rrlegw*2ia,& ime battano l'iamarif

|
- j.idimeonde di pianto^ che.gronda-

noda quefti occhi infelici.. ^

jOrd, Cedanoi!ondc correnti quando
inaridifceil fonte,e macherdil tuo-

r * ^ dblore> quandaiiefiileuata fa càp-
; -gione^v oimjqnvà’fh

- ]*/«% l^dfoianno Vandc desinici
j tormenti all’hom ^quando fi fec-

& cheriil fónte dcbamia vità*ci>

*f)vd. Scufoit nàmirale talento, so, che
Ja donna gioitane fenici il maritoè
cometa terra fenzajl?Sóle^Rutila

rbbdue inuoltattfa J onibredcf duo-
-js-Io, & quella reih coperta dalle te-

nebradeilaiìotteL ottano r,zi

.ViO E 4 Fior* i
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Fior. Starna Interra attende daJl’o-

rientc il lume del Sole, & io infeli-

ce a(petto fok> dairoccidente del-

la mia vita l'ofcuritd della mia
zkst&mci ini H i

X)rd. Anzitis’àttìiiciha'il Itimé^Fogni
orbène

j poiché t’ho preparato vn
<>Hfòarito nobile , faggio, rieco, che
* t'ama picche fe fteflfo,& quefìo è

y:: %l Signor Terfandrondffro vicino,

gentirhitomo cólmo di ricchezze,

-Ik’&s ornato di itobiliffimitoKumil*
J&v;Viuail Signor Terfandro tra!-Cuoi
v, ag!,& habbia Tempre fecondo; e fa-

uoreaole il GÌelo‘>, e lafci là mifera

DÌ Fiorimena in odio al Cielo,

a

fe

c '.mede fima • c ^; ud a^itiì rjanì,

Crd* Sappi , ch'egli non ricerca dòte ,

ch’è vn punto grande, & poffo dire

bi il centrdactorno il quale (i girarlo i

^tiiieipenfieri nelltàttguftie di tante ,

fpefe , che m'òpprimorìo ; anziti fà

^Ijdono difeimila feudi per tua dote*

Fior. S’io nulla ftimoil teforo della vi-

tiita(tanto ?commdnemertCie apprez-
zi qual.curà .deggio hauefeciel-

ch’è vn’efcremento déUaiter-

7 ra*Yornitato dallafortuna^d an

* a Qrd. 7
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Ord. L’oro figliuola mià è l'anima defl

mondo,che di il motoi tutte leoo-
i feiccon lefne bracciaJnuiftbili tirà

c i felement iyrapàice ivolcùfòinca-
tena "li animi ; >b

2?ib». Cosi padre,e Srguormropariatiò'.
i- quelli,che non poftedoao,ma fono-
pofl'eduti dall’oro , la'cupidigia del

xaguale è vn mercato,nefqualoFhuo*
¥dn€^vende f^fleflfo ,j Mach’jmpocta
a voi,che’l'Signor TeuTandromi pi-

agli feriraidòtev perehéinogmmò-
i -Sola mia volenti ftabilita dinon

- volere marino , ò la mia morte , che
molto non può tardare vi libererà
daH’obiigo didotarmr

.

Ord. Dunqùé non Vuoi marito ?.

Fior. Come pollo volere marito, le non
poffo volere tà&cJmirottei

Ord, Vnoi dunque viuere fola lenza.
inerita*! &rdoppbila motte dtlfjjà-
-dreifehiauaidel fratello & • i

Flati Pili tofoo filai ira» del ditoamato
fratello, cbéroniTei&adoJmpeita-
trice del mondo . , ,

P

Ord.,Orsù Fiorimene rifolniti didane
-ìquefioconccntoal fcadreUhetaii^

>• iwaiinifcb icìH ;

ItniX. -> IT e Ffnn
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MtOr. Lo farei s’io poterti *ma queft'a-

^oirima afflitta non Jrà voterei H

Ord. Etio tidkoyC’haueròvolere per
- teV&£perme« trnuf&o benio modo
di farti confentirci . • n r.

>r
: mrji

Fior..Come potrò mai confentitò , fe

prilla di confénfo quellov che piu:

defideronon poffovòlèrc ?
r
: :»

Qrd. Sei pazza? Entrain’caia,& penfi
^ meglio ài ttìo bene, pèrche fetuia-

-!peffichifci,&ctìò*ché parto fareidi

te,tremareiiiivgpi^difogliacQ)rn-

s battuta dal vento . Ma che uedira;

il Signor; Terfandro £ •
? :>

'

r*

. hiaxs

u

i ! ìy nsfe?u énq non ozEotii

f . irn^r.^ohib '^i'do IlLh

SCEN C&’ÈipfniQ Ai .Q

aon siàlov ofloq amo'3-vwY^

i Jtorimcnafol(tn , lo oT‘cq

aìsrni e lei 313V '? sijpnuh iouV A>%&

B Ì»^ibnaihifei^>tftìt fogfiafeir

za hutriòtfeda fpèranza;^iich-

odcftt&oiftiì todmoi della miadifptrarVA

entodan!-

petuofo de
r
piu ftl3amaccMEci^chJe

,

f&%è‘(fero mai cuor©hatìiaiKrtXIo^

-maro daifr^adrfeenonpofibdbedi-
te;;Vuol darmi marito, &iavdglio>

l 1 «Darmi
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. darmi la morte; Amo chfnon poflb>

r,lÈKyte}^^>ramo- (eoza. fpcràza,& nel

mio amore non amo me ftefla,.anzi

mi (cordo d’cffère chi fono .. O'sfor-

t
funata, wnfeliciilìma Florimena.ò'
tenebrofe fiamme del mio federato
amore; ojfcuricondcnfe nubi la Te-

rrena Tua faccia il cielo; copra con
nero velo il lucido ùioafperto il So-

r<^e, s ottenebri l’ariacó ncmbi,ccon
^procelle ; fuggano-i mortali, la pe-

;
iiiteramiaprefenza; vomitij’infer-

nq le furie, die mi tormentino
; qui

gli horrpri
, quii! fuoco d'Auerno

- «ligiripfo m?«ccTOfÌi ; qqija jnor-
.,te in (erpbranze horrei^rBfcfea-
uenti.si ch'io fpiriqueft'anima pe-
nofa.edifperata neH'àriaimpura, e:

tutta ardente divampe fulfuree,al-
k qu$li,*Vt}Hpa ^ardore infame,
che con infauffo incendio m’ince-
nerifceilc,uqr^.p'amore dannato,,
ò abbomineuol i péfieri, anzi dani-

tftWffiBfeag'o accogli affetlò^ità’
empio , ben depie fieiidocontomi-

narq di colpa ^Ì bnitta, fiauerc per
-^ftSii»Ìè«JÌ9f;iàngqe,, agciocheS»

c :

!< JR. 6i retti.
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or purificata, c Fafpre mie fiieft-

^'tare ha^hiaiTodoIorofMne eòrtda

mia morte
r

(KjNmè,che fbfco*a(ceeii-

dimc nto,ò che fiero male mi ftrug-

°<ge. ftraccietòy follerò' dilpetata

’ quéfto crine, percotefò queftò pet-

to albergo d’impiinìlìme vóglie^e
i? battendo palma a palma piangerò

' uv.ua irna

•-^flJ&*Ì€Pft*68? irf '<J&e èèfith d

‘«fiiM*»! tìcchi ! l'Ar&toftfbr^ei Tà-ll%it(9 fgfi tìcchi

° Tèi©/ ti lu'fcio anirifà

-Jfcbhfcè&M CfiéI
fórcft‘t61pMfretèSì-

tao
-sfidtfMiWvtìlWW •o*'d3>z««riàii

5 W£i3qìibo c£lon

-l£ c33ijj1li,ì oqmx.vib ìinsbi£ £3irn

«*«#©EWk: ; 9 B3FTI Mlft/P 31

ii o;li/iìar uco ^rÌ3

>• cpouàno^ym^òì wjt
-irito «noi i àqfioue nimodd£ ò

"mafiafo^l^onte^i^dcorrai^ò-
11131 * 1

• elio,
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1‘ 7£Iio prmiare di n ridirò'^ ‘èotrW‘Coitaci
poco di fpirto, che mi retta . Vidi-

n esamina mia^rféte corner agre-'
'
c fta . l\ fecondo verfo none buono ;

Ll
&. fi dice*agrefl;Ò>fe nón tereftaftfia

.
fòri licenza poetica ; torniamoci

*• dire mpolini - iJ < 03^5 31

nri

-r>q iil4 Dpnnfxi c^uatUr^m^t gliamori.

mmiv -bti&3.dhul5:> ifc **

Anzi buoiiifllmò; in vero Cti’fei

il maggior Poeta tra rutti iPoetì,
'•che poeraiido fi (ìàiio 'giamai i$

tengo di fanreare l'aiiguiUe àrro'-
«’hCLr» rttM’I'i»» 1 ' rk ‘\niirkv vs n1

riVoglio infignirei’hojiorat'a

'efte (cóme diflp ntM •!

‘
IHyh*b<

ittìifca^a

'¥pfàflt»è :hòrio^tWìàpéWt3-
1¥r?^dé«P6lftiv'li

•mii<r realé.'e non dalli tnxmarib

f'tori’g- La ima arano sàfire campo fr-

. i) N gannii
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tipni atte i farti languire di pura*

voglia^.' „ . L
*

o . • ** ^ J v'*W '-

' "D I ^ , y \
‘ ‘ ^^ ‘ ).

'
' 'J

f*po«. Et io ne so fare di tali , che ti

pofiono rendere fhipido, e immo-
to .e fetida l’animo veniamo alla

proua. Dimmi, s’io volerti defina-

re teco» che mi darefti. volendomi
trattar bene ?

JTiifog^oc^ò,^ biòtto.Ti darei vii pa-
nrinrelln. Ar vn facrianni-rr»- ri.n«Vnf

tvw »»4iuw«w

di<#pre£tajd^ pa-
lla diceruellate gj^^Ile, acpompa-
gnate con zucchero, torli divoua,

fé-, cene, cannella., {garofani. ar vi-

guru, cdattrnatior^' briganti,
anhanditi poi fopra c a fteflì ma rta^

. Oh d’ociofF*
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d’ociofi* Aggiuntoui vn piatto di

- rauiolifàtticonvezzi di meretrici,

menzogne di ruffianile capricci de*

« Rudenti con vn poco d’agro di gc-

* lolla, mifto col dolce di fperanzc

. amorofe-.Vcdri ;oblfeniJ * v-b
V.ntog, Mi fareffi ilare graffo, e dirit-

: to, come vn tufo * Io aggiuhgerei .

.ma mineftra guffofa in fopremo
I grado, fatta conzncchero, bagna-
rlo conacqoatofx,balhtÒvè purga-
to dalla fchiutiiai?& farina d’ami-

ocov diRemperàta prima con acqua'.

. rofa, sì xhe fra à guifa di latte, &
poi mefcolajoiliattòfnfieme^etji-

menato con la fpatola, mentre fi

cuoce adagao^ìfuócb ieritòy fino
6 che la materia fia congelata,& poi

fredda imbandita con zucchero»
ftnoyecanneira."

Capou. Et iq mettèrei ih tauola vna
mi nefirifó jiqtoifitacomppfta col
fuoco melifluo di Ricciardetto,’ e
di FioTdifpii^^olbrodetto d ’An-
gelica,. e di Meaurov incorporati
con* tre oncie della pazzia d’Or-
lalido innamerato, paffaroilitutto
perialiamienadiMar-fifa Eizarra,.

OTTA &
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a VolitiH?

• r\Khvi

ATTO

& cotto nella pentola di Brada-
mante al fuoco amorofa di Rug-
giero, tantoché pigli corpose s’in-

duri^ imbandita poi con vn l poco
di laporetto dolce, dolce d’Armi-
da,e di Rinaldo; cibo dafar lique -

fare le donne per troppa dolcezza . I

Vntog. Io mangierò le mie viuande* ì
cena coT. guRodel corpo, tu man-

-gierai l’iniientiane delle tue ce’l

guRo dell’anima * ;& chi darai piu
•

' 03- graffo inion pròdi: facciaX

Cafoni Ti*morirai pafciuto,io vauerò

dopp© motte, gloriofo > e viuk. il

- gran Poeta Capottano * v

il 31311301 tilol^qi il UOS Oiift^m

ni JlyKinc dehTtr^p sfitto oi» r

ioq ±ì\ zhaitiàtèsil 3dk _

••oisffoitox uoj £iìbnsdrai r,hb?ii

3 3 «OffA
3.1 'it.*

sdr
£CI7

’tótìoqìODiii <01003M
b sisgfiq Juil'jb 31300 ari ::03
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ATTO QVARTO
to SCENA
SSK - « Ji t*ii £13*Siigo :0T !5 (

\*§ '! \4Hémldoro'i Flormtna. ’

*rx>:> i sjccj ojntte r f^r*A .vi^*

• ta V ^pèrche piangì ?
pefche mi fuggi ?

^ ^Piango quelle poche
reliquie delia mia ’vita> come !in-reliquie delia mia ’vitaV come !in-

“5‘<faufti fegni del mio grauiffimofal-
*£ ?*% ^a«A a 1 1 <* liciti*o; e ruggo la tua bellezza, per fion

sic rederein lcila bruttezza della fnia
colpa^ * f

''
; xjr sriorn v; zxiusb

Nella amm&? tuoi èòfìtthyì
Pi noti può e/fere macchia d'erróre.
^^^Flòrhtìena foVeir* :inmela

foera
*c Jdal mio amore Ógni aiuto.
Tlor. Girne che s

ti fon tre del mio tormento, e qn&
nomed'ampre è l’officina, in etti fi

' wbrica la mia morte.
i £r

i
‘

;

** Oquantofono pungente ’fni-
1 -nejdoWU'tyiàltMéciflffi&éaQ-

ò quanto s’inrialia WfofiÉforo-

“Y* fiànaina diqnéftaniriiii ifoptira
' :ai

co'l
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co’l dubbi©fepfò di queft?parole «

Ma in grada’ parla piùchiaro

.

fior. Non poffo,» pe/che ipentre mi
~ sfòrzodifcioglierela lingua»forza

maggioredel lega.
r
jtrt. Anzi l’affetto mole effere l’eca-

.1 )|ftroent©delteipa.^^^i0L*&i
fior. Sì s'egli èlieue »ma la paffionc

grande inftupidiice ».

l/trt. Eh non nudare più tormento, le-

. •
:
m’ami,.fcoprìilr^o1

aifptto>. 1i'').
__

fior. Io t’amo,ma il mio amore (4*fet-

fj.topiù fceleMtftddifl&o} p^iinon

fcoptirfi „ fijvàcejehdottaJ'<W»bre
’ della mia morte vicina f ,

'Jtrt. Spiega Florimena arditamente
it

J
-yo usuiti** jtotiparo
r. Copra la motte pleura quell aria,

,
,c*ha lugubre aflUienzaal|a.s£renat»L

mia paiTipnejfìcòden fino le Tue te-

. mio cofpetto i
^ia il mio furore ,vin-

m co eòe ?
r* ~ * -
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che ? vede pureilCielo,econofce

.ria purità di queft'anima afflitta,

n che nella lordura di sì brutta colpa,

cóferuaintattoilcandoredella fua

. •: innocenza . Àrtemidoro, direi mio,

ma nonjjoflò; fappi,ch'amore auue
Ienato(corre ardente perlemie ve-

:ne,iTu (uggeil (àngue& s'immerge

hs tra le mie vifeere , e le confuma : nè
altro rimedio ha il mio male, che la

t
morte. Àrtemidoro, amai,ahi laflà.

•An* Chialmaili ^ dilIo,aon pianare.
fior* La tua bellezza* e la mia morte •

Odolciffimo Àrtemidoro fifa l'oc-

- chio in quella tua moribonda ,t*v-

r^nifei le tue lagrime pietofe alimio
amariffimo pianto; riceui quelli vi-

rimi fofpiri>accogIi i anima,checon
- lamenteuole officio chiede licenza

quello tormentato (uoalbergo»
-te b rama fpirando d-antìidarfinelle

delirio del tuo bel volto* Gtópatmi
di fentire , che lamorte (pargacon

i ' freddamano perle.veneil fuo gelo.
m^ttr Girne, che parli dimorte ? *

_

Fior* Anzi che morta parlo ; morta ,

perche fenz’alma in te viuo;'morta,
perche conofcédo i* abborninatio-
O ne
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ne dell'Infame rùió fuoeb, non fòla

J’ho tenuto celato , ma ho voluto,

ch’egli eftinto fini fca co-’l'finenon

molto lontano della mia vita 2iò>

btrt. E comeco’l firieMélla tua vtftà >

Fior. Spiegherò brt&étiténteufeFdato-

cela' hiftoria deM viGina mia mor-
te. Haueuanoftropadre nellacaf-

fain cui tiene alcune fueveftidfce

piccioli va fi d
J
argento^ipienidili-

core velertofo, li quali io, intempo*
ch’egli inauedutaménte haueùala>

? Jfciato aperto il gabinétto, cùriòf»

corcando ritrouaii&fvidi, eh a fuoi

piedi era fcritto. Velenoxche fa Ikf-
ò lettoni due hore. Et hoggi eccitata
dalla doglia mortale * nata m me
perla nouellà che noftro padre de-
rinàta io moglie m’haueffe al Si-

t gnor Terfandro y crucciata dairin-
2 tenfa paflione,che fento perte oa-

ro,cmiddiale mio bene, &infieme
agitatada sì nocente , & illegitimo

: affetto ytrouato pur bora di niiouo
aperto il gahinetto^e permktgratv

, fortuna anchela cada, ha pigliato
\no di que* vafi , & lagrimandaKa-

.

Serbomio infortunio,ho così detto.
OdZXLu*
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O mgrtifejo; rimedio d’ogni} mio
male, ò medicina falubre alla mia
difperatft<Calnte<efiCOti beup per la-

uarela mia colpa,& perconferuare

i candida la miainnocenza . Mn©ra
•} con l’infelice Morunénfl io sfortu-

-inaco ftio'ainofej; ;i 3;„ un EX&
*4&i\ Ahi cuore addolorato , che fen-

A i V4 ilTlialì stai _ IL
^o/.Ar^ejriidoromio d-te facrifko ine

, ftefla cóla morte, accioche redi in- ,

contaminatala memoria della mia

r
- vita. Così diffi,& prefo il velenoso

o Uggito dipoi la tua prefeiua inen- :

vedendomi co$ì alterata, tenta-

j;*Ùj^aperne da me la cagionerò
,j gli© andare al Xempio 'vicino, per

pregar? &Lj£g $gaggia
nima afflitta; hor hora.foii.di ri$pr-

. no alla mia camera*Deh fammi de;-?

1 1
gn* d^ieft'o^ip; rpietpfe)v ch^a

gnocchi che fu-

ri tqìta Iprq, pi^jjjc-

Art^midQroa^aiiimiaimiati
lafcio©

*

. 210IJ5
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SCENA SECONDA'.
' • r

' .1 ’ .-Jì

- 1. 1
*
f)q tsÉrtcmidOYO ,Taciti 1P r

i !
* -j

Àfirwf(!ob
4

iòq ^*ì 1q
1

6vhirr/fc! 5iuv
'

V ini laici? tu m*ibbandoni
~

• A Florimena? & io ne] difetto

delle mie cure folittóò lentìa' te vi-

no ?ViuétS Àrternidotfo Tertóii vita^»

fpireri lenza l’aura vitale ? apriri
J

gliocchifenzail fuocatoliime? So-*

- prauiuerò d te ,
perd-ouereiTere a-

uà ftfeó fuheftiilimo i ritanta pèrdi-

ta? Nò Floriména,ti féguirò, imite-

{VÒCon lamórtó Pa còftaiiza del tuo
- ^dhitìio ’gtànde; SiàcómSmutìè il tìio

< dodel mòrirè,<ì6ròé fon^communi
ikt tfoftre fdttgutci Norl prò fi tardi,

-'poiché il viuere farebbè vn conti-

tìuo morite; * * ^ Mi... ni

Tà&Sigrior Artémidòto^iòtà*tè,d^
- ro,dolce,éfòànèi pèrche cosi in^l
“l'età? lìé£epritè itrtele £6

r

3cbeto

di ^Ueik^ittd#cfeh<è^l vétàfcfeh-
1 - té - ik coìffciéitaà'* che lo dico di

cuore. * r.
-oblsd

otrt. Segui il tuo viaggio importunai
non accrefceré i miei martiri con
Finettia delle tue* ciancie •

,stb
T >4

jt>£: TaC.
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Taci QSighofetòfeqUSaiybdaàentra-

to egli in cafa , temo , e tremo di

qualcheroinaifa quella ponera ca-

fa,il Signore la guardi da male.Ve-
ri&d Àrtémidoro meati difperato ;

- Florimena piange dal mattino alla

efera,ella pocoffò è partita fola, fo-

,detta improuifameote dicafa; non
osandone ira , fpno vfqitayperritro-

: uarla ^ e nòso da qrial parte inuiar-

: ìm^Infomma queiftò*mondo è vna
liniera ditraiiagliyperche qijanto

- più fi vd fotte, tanto piucopiofa fi

-sroua la venadelle afflittioni . Gli

-Jiuomttii fi vanno volgendo,efiitt)i-

agendo in quelli accidentiddL mon-
£rio^cquado,crkdono vfeirne, atti’bo-
ra: ^più a irti iluppari fi trouano < coli

orniricordo,*hfeffendai ioiiwn giar-

dino,entrai inrvnlabirintp*e quan-
to più caminauo, drm’afFrectauo,

per vfeime* la^tò;maggiórmente
•ixn’ih triicata.cò mondo?mondaihi
non ti canateiètqndò> ; im^nj \

jjjp noi ida^ul hoVpria ’ipritìru

h caìov -terrai

./!C

la^f OJl 0Ì1- V,P

p orbita
c
. 3Ì)

arixi^l° *
-i r

-

SC E-

1

1

»

.n

m
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b Of?t31j 3*.Oni3l ni 03 x

?jp £ij4rtqniM(ìrO[4 iFloximcna» j ; rj p
-bY.sicrn sb ibiXiug £Ì oiongfirit^ '

JfttJJ&ifc Konde tcrfipcftofe delle

4. X \ ; mie fiìenture,e fra glilior-

- ridi nembi dqlte mie difgratiey ho

r pure hoiruraquefiàipocacli csdma,

& goduto:gbefto picciolo raggio

di fortuna* biho nfcroiucoandora il

ji;gabineeto di‘iinip jpadre aperto;;

oond’ho potucd ^Kiuereiii fucco ve-

i: lenofoy che ueli’altro vafet&o d’at-

a^ento fi tifirooab^iò felice beuan-
- -da piu&ao^ldeloicijare^ àfominà-

rxa nirotenubiyearoitirignte vfin ;cui

-<^ddsodÒToère >&cSbJe^<xrhe fugherà

fuifombre ditàtàoù tqqUi iCosirefrera

;f0pito iìrfrròco? cfeìlmiò^dandato
- 1amore p cosrinòrendo potrò; vanire

/ gfiYitfeuaiihelitico’ìlang^^

fpirideila n»Ba<ElDriracisablv “ oq

|

p/óK>tofueneiwata; fo.infelice Fiori

mena ; ohitfnpadPÀrtJcmkiaio ;d

morte? che voci lugubri fon que
Morene! voltoIle ? perche

perche queglféaédhi torbidi ? d
che nafee quello tuo filo mirarmi
4F?> 2 exa
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da eh e procede quello tao filen-

tio ? Oime,che fai ? che dici ? non
ri(poridi ?

*Art. Altro non pollo dirti anima mia,

fc non che t’amai quanto più ama-
. t re fi pofla creatura mortale; nè gia-

maiti feoperfi il mio amore
, per-

\ ch’eglidoueua hauere per fepolcro

quel petto,nel quale haueua hatiu-

to l’empio, e federato Tuonatale •

Tu con animo generofo pigliarti il

Ì-r - veleno. Se per liberartida si abbo-
mineuole amore hauefti à fdegno

i
- te ftelfa. Et io per imitare fatto sì

heroico ho prefoil veleno, accio-

cherefticftintoco’l gelo della mor
*; te il fuoco di sì moftruofo amore.
a Poc’hora ci retta di vita, fia lecito,

$ ; che l’occhio languente miri pian-

. o gendo il bramato, e difperato Tuo

oggetto .
*

Fior . Oime che fiera, che tormentofa
paflionemi cruccia, adunque ho-

k ra,che perdo ramante, rittòiiò ra-

more ? Olagrimofa perditayòihu-
1 tileacquitto. Ahi mifera-Florime-

i- i na fuenturata, infelice, perche na-

X feetti? per douere con doppia mor-
F te

• »
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te fentire gli eftremi mali, mentre

languendo,e morendo il tuo bene,

non meno in lui,ch’in te medelima
fconfolata muori; perche aprici gli

occhiai foauiifimo lume del Cielo,

perch’egli folte teflimonio funefto

de’ tuoi tormenti?
|

vfrf. Fiorimeli a,ou’è la tua colla nza ?

non fai,che l’anima è peregrina al-

bergatrice del corpo, e peròs’ella

l^fcia di fe honorata memoria, nul-

la importa, che cada ruinofo que-

llo fuo albergo mortale

.

Flcr. Sò, che la morte è vn porto tran-

quillo,in cqifi faluala naue di que-

Ila vita da i pericoli della fortuna

. tempeftofa del mondo; ma io sfor-

tunata, ch’in crudeliffima procella

ho fatto naufragio,con ladogliofa

perdita di te mie care , c fofpirate

ricchezze,non debbo difperata do-

lermi, ,e piagere infortunio sì fiero ì
'

jlit. Ti prego Florimena,per quei be-f

-i gli occhi,che già sì dolcemente tni-

- rtai, per quei foaui fguardi, che mi

di pilifero nel cuore Fimagine tua
' vina

,
per quell’amato feno, in cui

ckfidero fpirare l’anima amante,

, - non (
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non turbare quella pace,ch’amica
' morte ci prepara^ •

Fior. Poiché inuida forte in vita ci dif-

giunge,benigna morte congiunga
in q netto fine Panime noftre; sì che
volando innamorate dalle nottre

labra lafcino viua la memoria de
gl’infelici noftri amori . Oime il

cuore Janguifce.

+Art. Finifca con la noftra morte la ti-

rannide in noi della fortuna, la

quale ha ben imperio ne’ viui, ma
nulla puote ne’ morti

.

SCENA QVARTA. i

I . .
- ; , rTH I

' *

ì -> ?
V 1 1

/

Fagoamorofo , Orifilo . - < - 7

Fa^H Geo la Reggia d’Amore,
JlL ftanza beata della mia bel-

la Onoria . Dimmi Orifilo,fe quel-

la fineftra fotte Ponente* & ini la

Signora Onoria quafìnuouoSole,
comparendo cinta de’ raggi della

fua beltà , fi mottratte tutta fiam-

meggiantedi luce amorofa, & io

fifando in lei gli occhi miei lucidi f-

- F 2 fimi,
• *
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ì (inai, fofpirafll alto, alto in quella
maniera, che ditelli ?

Orif. Direi, c’hauelle fofpirato .

Vag. Non dici bene, bifogna intuo-
c nare più alto. Si donerebbe dire*

che daH’
(

arcodi quelle labra folle

t fioccata vna faetta d’amore , anzi

: folfe follato vn dolce refrigerio delj

cuore, vn’cloquéte nunzio dell’al-

~v ma, vn fedele ambalciatore di Cu-*

pido, vna lingua deH’interne pal-

fioni, & vna confufa efpreflione di

concetti amoro fi . Ferma ; tacci ;

afcolta; odi tu quel fufurro di voci,

le quali ondeggiando per Taria ap-

pena fi fentono ? quene fono voci

lommefle di quegli fpiritelli, che
fuccubi fono detti, li quali errando
qui intorno, arfi da quello mio fo-

fpiro,amorofamente fi dogliono

.

Orif. Quella sì, che farebbe bella,;

ch’vn voilro fofpiro facelfe fpirita-»

y re d’amore gli fpiriti fleffi
. j

Vag, Non ti marauigliare di quello,'

perche anche le cofe,che fono pri-

ue di fenfo tratte dall’incognita

f forza déH’incomparabile mia befo
.

lczza, fi muouono ad amarmi.
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Ori/.Ho detto più volte,che fete Tàm-
bra di Venere,& la calamita d*A-

more ; Ond'hauete virtù di trarre

• i voi la paglia
,
per coricami, c’1

: ferro, per fegnalarui •

Vag* Dici bene,ma come ciò atiuenif-

fe, afcolta, e faanifei per marani-

glia. Io era imbarcato vicino ad
Vlma nel Danubio,per gire i Vien-
na, accio che fi beatincaffero gli

$.» occhi d’alcune darne, checonite-

rate inf&nze in lettere di dò mi
- pregauano . Quando affacciatosi

la fponda della barca
,
per godere

ancor io la beiti della mia imagi-
ne, che nell'acqua fi vedeua molto

- più vaga di quella di Narcifo . Ec-
* co, che Tacque del fiume auuedu-
ii teli,che Tonde, le quali pafiauano
j ‘ vicine i me riceueuano queft'ho-

nore grade,& immortale,ch'in effe

foffe veduta Tarcibellifiima mia ef-

figie, fatte inuide Tonde Tvna del-
la glòria delTaltra, incominciaro-
noad affrettarli di (correre vicino

alla barca,& fpingendo Tvna Tal-

li tra correuano con tanta velociti,,

che la barca rapita dal rapidiffimo

*\ j F i loro
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loro corfo, pafsò in vn momento I2k

Sueuia,e TAiiitria,&lafciataddie-

tro l’Vngheria, & dipoi la. Valac-
chia in meno d’vn’hora sboccò nel

mare Eufino,oue Tonde del fiume
ripercofle dal mare, fermateli, fi

fermò il legno • Et io fcefo nel lido

L facrificai ad Amore vn pelo di que
fte chiome, che fembrauaoro pu-
riffimo per le domite gratied’ha-

- nere trionfato co’l mezo della mia
• bellezza anche delle cofe in leniate.

Orif. La voftra bellezza in vero è Tor-

tìamento d*Amore, conTè pregio

della terra Therba, deli’herba i fio-

o ri,de* fiori il colorerei colore la lu-

> ee,& della luce il Sole Ma vedo Di-
.. ligenza ferua del voftro Idolo,che

c dalla porta m’inuita a lei, ritirateni

poco di gratia , acciò ch'ella

o' polla ragionare meco con liberti

maggiore-».
« - c . i I ’

.

’

i .

* :

• j*.y .. i x

-e/,,, SCENA QVINTA.
'

‘Diligenza , ‘MÌm
Dii.T> E n venga monte aIti(lìmo di

JD ogninùa soia. ;
-*! J ' a

w- - . Orif. i
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Orif Ben ritrouata valle profondilfi-
ma d’ogtii mio concento. nì

Diliga• Tu lei il mio bel Sole . - '

Orif. £ tu la mia vaga aurora.
Dilig. Tu il mio giorno ricco di lume .*

Orif. Tu la mia notte ornata di ftelle

.

Dilig. Tu la mia viua morte •

Orif. Tu la mia dolce vita

.

Dilig. Non più,che mi Tento la rabbia
r d’amore •

Orif. Il rimedio èqui pronto, per fa-
narri.

-

Dilig. Non Io rifiuto;mttutte le cofe i
fuo tempo , intanto doue fei fiato
hoggi. Quefto pezzo di giomo,per
ramarifiìmatuaaflenza e fiato per
me vna notte oleura

.

Orif Ec io in quella tua imaginata Hoc
te fono fiato il tuo elefante d’Arno-
re,c’ha folitarioadorata la Lunaria

' perpetuo ipàfimo
>
per defideriodi

riuedere la mia Diligerà, dolce fu-
1 ne, che mi lega, cara fàetta , che mi

ferifce,foaue fuoco, che m’abbru-
cia,felice rete,che m'ha preiò . Deh
fiano quelle bracciali tuo foauilli-

molaccio , che beate ti fi ittingaho
£ al collo. b

F 4 Dilig*
V



pìlig* Le parole fono dolcilfime,ma la

liberta , che ti pigli tranfcende il

termine •
'

'
’ o: 1 . ' /l

Or//. Non poflo vfare liberta, perche

viuo fchiauo incatenato della tua

bellezza^.

Dilig. Orsù lafciamo i concetti di Cu-
pido da parte. Io t’ho ofleruato qui

j . in firada co’l tuo padrone, & per-

che la Signora Onoria fi ritroua ho-

ra difoccupafa, hó ftifiiata occafio-

£ < tia di ragionare fecojcom’e^

c - dera; puoi richiamarlo in firada,

.. ch’io procurerò,ch’anch’ella vi ven

ga.Ma dimmi prima,che v’è di nuo
uo nella Cittd , hai veduta hoggi

qualche leggiadradama ? qualche

^0pobile forestiere ? qualche habito

v ,di foggia nuoua ? mi fai dire , fe in

quello giorno s’è fatto qualche pa-

io di nozze , cornuti, felle
,
gioflre,

riffe, paci ?

Òri/. Adagio, che mi fuffochi con tan-

te richie Ile, benedetti quei popoli,

. liquali condannauano d certa pena

OIColui, che ritornato di viaggiodi-
mandaua ciò , ch’era di nuouo , In

am ^ yna

ne opportuna ch’egli riceua
’
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5>Vyn a parola n>ifpondo* che quello,' '

ir ch'io sòè quello* che tu feda pia

<
/«compita * la più amotoCv da^na di

..a queftà Citci*n * jeìi ^
Z>4h^,PaoneggiatiI>iligenza,vna po-

uera Tema honorara col titolo; di

dama*ohquella èadulatioiae trop-

poaperta.Laquila fuole prima ca- ?

uare ghacch^alla
.
preda>& poi de-

j
i t

«orarla e .tu tenti d’ accecarmi

coll fumo* per fare acquifio di nte ;

ma a qual fine quelli artifici £ fe di

.
gii con amorofo furto m’hai inuo-
lata ime ftefla. Vado i chiamare la

,3 c
Signora Onoria; bacio la ma nò al

mio caro Orifilefito, animuccia mia
dolce vn fguardolino , ò òhe faette^

-- jY&ran© quegli occhi ladriifeòqi

ói£t*3mco t Oiisi^av I • ì.j : .itd

i SCENA S E ST A*. Tib-

erio . . b £*:
-

}

v QrìfiloyPagoamonf* * 0nomi,

' ly.h.^n hoytm KvnvJloJrr/l'.vsO

Cri. T) Ad r oaM ? è Ii,darefuofi,{e
« X volete diffinire il piato voflm
amorofo . Onoria ]a nemica è: in

pronto, Diligenza padrina la guid>
F S# ' —
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' in capo, Io (leccato in quella firada

i è aperto.Amore il giudice è poflo d
V. federe, farmi delle parole vezzofe,

delr affetto infiammato,e delle pre-

ghiere affettuofe fono aguzzate; nò
altro s’afpetta , che voi ; vdite la

c tromba della mia voce, che grida
- - alfarmi,airarmi,airamorofu guer-
- >Lra

, per douere doppo , c^auerete
. "abbattuta la nemica intuonare la

lieta voce di vittoria, vittoria

.

Va?. Vittoria, vittoria, ecco il famofo
campione d'Amore, ecco il vincito-

re de gli animi,e refpugnatore del-

la caflita ; ecco chi mette d ferro , e
fuoco la fortezza de i cuori fdpri-

: gione i voleri^ innalza i trofèi delle

Ipoglie amorose, e trionfa di tutte

lefemine deirvniuerfo, come farò

di te mia bella Ottona» ben ti vedo
comparere tirata dalla forza» che

sferza,che punge,che ferifce,ch’vc-

cide della mia bellezza-* »

Otf. L’afcolterò, ma con patto» ch’egli

* Vefpedifcacon poche parole*
Dilig. Signor Vagdamorofo non per-

detetempoXhi ben comincia hala
V - metà dell'opra-*..

- Mi Mi '' Va
Z'



]Pag. La terra ricca d’herbe, ornata di ,

fiori, fregiata di fronde > pompofa
di frutti,inargentata d’acque, gra-

i uida d’oro,e di gemme,non fareb-

3 be ftftofa per tanti pregi, fe’l Cielo

quafi marito fuonon l’abbracciaf-

fe , e ftringefle amorofàmente nei

feno, & con benigni in Rudi fopra

lei girandofi, non la rédeffe copio-

ni fa di tanti doni. Voi belliflima Si-

gnora Onoria fiete la terra,& io fo-

no il Cielo ; fe nel voflro feno rice-

uerete grinfluffi miei amorofi, vi

pregierete d'eflere adorna nód’her •/

be,di fiori,di fronde,di frutti,d*ac-

i. que, d’oro, e di gemme,ma delfa-
- more del figliuolo di Venerò i del

- fratello di Cupido, deb cugino car-

nale delle Gratie , dell’ardore de*
- cuori,deirincendio dell’almejdella

foaue brama di tutte le donne, dei
bello, piu bello, beIliffimo,del leg-

giadro , piu leggiadro, e leggia-

driffimo Vagoamorofo ..

On . Bendicefte, ch’io fono la terra,

poiclie foggetta alle tempefté

,

venti, à* fuimiili di tati fin ilirimiei

lagrimofi accidenti, mi contento,

F 6 co-
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i compila giace infima tra gli altri

l\- elementi, viuere vltima, humile,
- ' abietta tra tutte le donne* E le voi
- fieteil Cielo, viuete nella voftra

purid,checofivoi con l’influenza

della virtù,& iocon gli ornamenti
della pudicitia produrremo herbe
falubri, fiori eterni, fronde Tempre

c verdi, frutti immarcefcibiJi, acque
puriflìme, oro purgato, & gemme

- rifplendentidivera gloria*

Vag. Qual gloria piùcerta,e più pre-

giata di quella d’Amore ? la quale

:
pafced’ambrofia 1’anina amante,

- v & inonda di dolcezza i fenfi. Se vo-
-i lete fcordarui tutte l’amaritudini

b defraondo^e gioire di gloriaamo-
rofa,fifate rocchioin.quefta fronte

fpaziofa, rifplendente di ferenalu-

5: ce i in quefte nere,minute, & inar-

cate ciglia, hi quefti lumimiei, lu-
cidi fpeechi della natura , meflag-
eteri dei cuore, giudici incorrotti
della bellezza,nkk>dolciiSmod’a*»

, more,& rogo fortunato dell’alme,
in quelle tenere>morbide,eeamo-:

fette guaneie» inq^efìe kibra, che
dà viuo roflbce afperfe fanno,. che
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i coralli, la porpora,& i rubini,pal-
lidetti fi confe»fino vinti, nel cui
chioftro amorofo vn doppio filo di
perle rende quella bocca vna con-

. ca odorata di perle orientali,in cui
l’aura odorifera, viuo fpiritod’A-
more, dolcifiìma fpira. .

On. Diligenza, collui è pazzo d tutta
botta, voglioraflerenarmi la mén-
te co’l pigliarmi giuocodilui. Si-
gnor Vagoamorofo io non pollò
negare, che voi fiate bello, gradó-
ne compito, quato piiianima va-
ga di bellezza poffa defiderare; mai
folo vi noto di quello difetto,ch’ef-

, fendo le piume nobile ornamento
di giouane amante; voi non ne
hauete ornato il capello . *

Vag. Oh non fapete,ò pure fingetegli
- non fapere, che più volte con le-
pore del mondo ho fatta efperien-

* d’ornare con vagKiffime pennd
quello felice, e bene auuenturato
capello,acui tocca in forte il coprii
rem parte quella chioma inanella-*
ta,quella lucida malfa d’oro finiffi-

• nio ; ma non durano le piume più*
- ® vn giorno, perche non così toflo

giun-
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giungo oue fia frequenza di don*
ne> ch’elle inuaghite, infiammate,

perdute nel mio amore co ’i fofpiri

cocentilfimi,che dalle bocche in-

namorate effalanoin vnmomenta
le bruciano..

On. Gran maraViglie della vofira bel-

lezza, le quali io odo più volentie-

ri,che non gulta l’Idropico neirar-

dore della fete vn bicchierodivi-

> no generofo, e freddo.-

yagi Ahi, che m’hauete vccifo *

C/j.. Perche^ l
f

Vag. Perche m’hauete ricordato l’af-

fanno,ch’io lento nel bere,mentre

accollando il bicchiero alla bocca*

la mia imagpie,c’ha virtù d’infiam

tnare,riflettendodal cupodel bic-

chiere allafuperficie del vino,lori-

2 fcalda in manieratile lo beua fe*i-

pre qua fi che bollente*.

On. Prodigiofa virtù della vofira fo-

pranaturale bellezza*.

Va%. Orifilo ? vittoria* vittoria -

Or//. Adagio, perchelapugna è anco-

ra incerta—»-

Fag-Bolciffimaanima mia,concede-
temi per gratia quel bene,in cui il

*

j morfo
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i‘> morfoè fallite , l’offela è gioia, #
gioire è pena,& la pena è bramata,

-ì bacio •:
• * r

*
V 1

On. Ah temerario ardifei di tentare

- d’atto inhonefto chi pìà‘Jcoftos?e-

' leggerebbe la morte,che macchia-

re co minimo neo la purità del fuo

honore, & la memoria del fuo fo-

fpirato Terfandro ? Moftro laido,

fozziffimotra gli huomini.

yag* O’ fchernita belti,che nulla im-
petra. Tu parti fdegnofa, io difpe-
rato.
* ,‘i it li; i;. > !y f

l f li
.

SCENA SETTIMA.
> '

. fillOt* l.

2 Diligenza, Orifilo»
* i ifeh Hloi’p yiyy £ *

bsto tuo padrone è com
VC pofto d’acqua di vita che

feoperta fuanifee .

Orif. Veramente conféflò,ch’egli è paz*

fcò {òprafino; ma altro penfieromi
fi volge hora peritammo. La tuapa

- drona fi duole della Tua fortuna, de*

ha nominato Terfandro con gran-

c de affetto ; non ti fia grane il dirmi; '

s ella è della Citti, òforcftiera

.

* c>
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Ella èforeftferagiuta poichi gfor

ni Tonoinquefia Citta, ha pigliata,

la cafàd pigione,che qui- vedi; scal-

tro ti so dire, (è non che per la mQxy
t^di Terrandro Cuo marito^: per la

perdita d’vna Tua figliuolina , mo-

minata Florimena ,. vollè annegar/!

nel mare, ma (àliiata in certa iTala,.

ville ini lungo tempo, & poi qui fi

riduffe , & credo, con grandiflJine

ricchezze^*.
$

Qrjf. Gran cofami dici *,certo quefta e

Ònorià mia/padrona* mi Tento dif*

fare ircuore percfefideriodi Taper-

lo i
jna,m queftp TuoTctegnol’occa-

fione non è buona,aTpetterò tempo*

piùopportuno.Senza dubbioella è
d'efia: perche,oltra quelli rincótri»

n: fe ben Taria del volto è mutata 5.

nondimeno 1 .lineamenti Tòno gli

fleffi,ò gran fortuna la mia»,* or

Dibfr La Signora Onoria ètnapadro-

rtfVfe&miqipi modo di > non tardate,

mvrprodi voglia di foperlo.. ,-l

Crif.ìhf> iàprgi ài Tuotempo,emitì&fcta
- finia bseSochma ecco gente, che?vie*
ne; àriuederci animettamiàinzuc-
chetata^.*.. v .. .. :j :

r _ . .
* Dilag.

ri
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Dilìg. A riuederci il miocaro fanoret-

to,ilmio dolce intingolo guuofo

.

-cq.p. • M-'Hv .. :>i

r
l -

-

.
. 7 - » -f» r

.
I

,
v**^ t

SCENA OTTAVA. A ;

of'l oib i;/T3 t
fJOr .. ir jy^ fiva ^ v*

Ter[andrò » Ordauro, Eurillo*[

-rj v v .
' • • ’.!*£• I ’^b

Ttr['T\Ica chivuole, che nell*ac-

n, XJ quiftarela moglie fi perde

j,jla liberti, & che per ciò fi debba «

~ piangere alle nozze,e cantare al fe-

«s;ì polcro,quafi che la vita maritale, fia

il vn perpetuocombattimento, & li

z,\ fola morte poffa liberare da così fie-

ro attedio,perche Tempre fui di con-

- , trario parere ; E in verorhuoipo,

che non ama la compagnia è più

fiera,c’huomojma qual compagnia
; più gioconda,e più cara può edere,

che a’vna giouane dona bella,mòr-i

bida,piegheuole a* defideri del ma#
rito, che viua in lui, & che con dol-
ciffimi vezzi vada raddolcendo le

Tue cure? Et però d ragione fù detto
nonettere al mondo coTa piùdefir

derabile, che la concordia del letto

,
maritale • Ojide hauerei giufta oc-

cafio-
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cafone d’affligermiquandovoftra

figliuola fi fermafle in quella rifo-

lutione di non volere efiere compa-
gna della mia vita, e padrona della,

mia robba ..

0*d. Ben fapete SignorTerlandro,che

la negatiua delle donne è il manta
del loro defiderio* perche vorreb-

Ibono tempre efiere careggiate, e co
* teneri vezzi lufingate • quelli fono i

foliti loro artifici
,
perche la dolina

tiega,per eflèr pregata,cótende per

cffervintai&fugae pèrefier prefa.

:Ella ha qiiafi per ìftiìitb naturale di

fingere il contrario di quello, che le

detta il fuo affetto.Onae viuete pur

, certo, che mia figliuola non ricufe-

ìj xdd?accafarfi coli nòbilmente,

thè qbeila Tua molle rèfiflenza è

i filirollò effetto di modefiia, che dì

• ^biònde l v *

Teff dosi confido,perch’elIa d’animo

candido,e prudente sd>che la calli-

ti virginale non ha cautela mag-
giore, che’l matrimonio *

JEur. Sì x perche la donna è ftoppa,

l’huomo è Tuoco , il diauolo è il

mantice, che tempre loffia, ond’è
» faci-
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/
• facile,che ne fegua l'incendiod’a-

more. Ma Signori, fe d me conce-

dette licenza, direi.
n \

Ord. Dì puro .
>

Eur. Direi, che*l pigliar moglie è co-

me Io ilare in cima d dirupi precipi-

< * tofi, attaccati ad vn filo
,
perche fe

- la moglie è ricca, perl’ifkttà porta

entra la dote grande,& elee la li-
:

berti del marito; s’è pouera, egli

leua d fe fletto il commodo, Jperrfo-

flentarla; s’è bella,è gran pericolo,
* che fi faccia commùne ; se brutta,

è penofa morte rhauerla Tempi* d
canto; Et però none cola più fa-

lcifera, che’f Ietto vacuo.
Terf. Eurillo, l'afpide è moltò VClefco-

fo ; ma perche vede pócò * pòco
4 < iinoce / Tu con qùefle ciaiicie fai

poco male, perche hai poco crédi-
to • So ben io. Che tutte le felicità

fiumane no potrano giungere affe-
gno della mia beatitudine/e’I Cie-
lo mi cócedeFJorimenain moglie.

Eur. Guardami Dio, che'] mio fine
fotte di frattornaresì nobile mari-
taggio; ma ditti così in forma didi-

- feorfo • Benzòiche la Signora Flo-

rimena,
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rimena, come in bellezza, così in

virtù non ha pari . Felice Signor

Terfandro, beatala fuacafa, sella

vi giungo. *
’ r

-

Ord. Vi giungerà fenza dubbio, sì la?

fci pure ime la euradi quello. Ma
bifogna pénfare alle nozzeje quali

fogliono effere vn torrente, che ra-

piteci! buono, e’1 meglio della ca-

j^con tante fpefe di velli,d’oro^di

perle,di gioie,di coauÀi,difefte,&

d’altri trattenimenti imitili, fé ben

quello non tocca d me , nondime-

no Iodico per terminedi carità,

e

d’amore^ .
.

,

Tcrf. Larobbas’aequrfta, perfpende-
"

le quando bifogna ,.e Toro tapca

giopa, quanto s’vfa^r ;/u ( oì
t

Ord. Io vi dico Signor Terfandfio>

. che’l vafo, c’ha la bocca angufta

pluralmente copferua;iilk:qEe>&
'

colui,che nello fpendere ha la ma-

/ nQriftretta meglio conferua le {he

~ v
;

• lioi'd ob al £
Tcrf. Etiovirifpondo,che‘l maggio-

renenpco, che l’huomo habbia, è
la fua robba,perch’ella con fudoci*

- e $on (tenti s acqudka*e con anQe-

Ri * u ta* .

‘ - '
•' > 4

«i
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tufi conTerua ; Et è il fonte onde
fcaturifce la fuperbiacon gli altri

vitij; oltra che la ricchezza è Tegni-

ta Tempre dairinuidia,come il cor-

po dall’ombra : però non bifogna
effere Tchiauodeiroro,ma Tpender-

10 allegramente, quando occorre,

Ord. Sappiate, che fi come l'aura me-
- j «dionalefa fiillare la rugiada,così

11 bifogno della robba fd diffidare

le lagrime, & però bifogna tenerla
i
" d mano. , ;;r\>

Terf Non dico,che fi debba gettarla,

ma dico bene, ohe non fideuecon
: troppa auiditd ritenerla, perche la
languìfuga- in tanta copia fuggetfl

;
(angue, che non hauendò vicita, fi

riempie,fi gonfia,e finabnétefcpp-
pia ; e rauaro,che cumula Tempre,
e non Tpende mai,quanto piu vede
creTcere il Tuo teforo,tanto piu fon-

- te aumentar fi il Tuo defiderio,e vl-
timamente pouero nella copia ini-
feramente muore ' y

Ord. Voglio ancor io, che fi viua, ma
non mi piace lòfoialaeqiìare;come
pereffempio,' non è cola lodeiiole
riTparmiare il vino , & ingannare

-

1
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il fenfo con l’acqua^?
Terf. In qual maniera», ?

Ord. Quanto vino fi caua dal vafello
- di giorno in giorno per bere,tanta
> acqua fi deue riponere nell’iiìefio

vafello in fiia vece, perche da quel-
la poca acqua rimefia ogni giorno
in luogo del vino, nafcesì picciola

\i alteratioue, che
,

I gufio habituato
non fe ne auuede.

Tur. Bella inuentione.

Ord*Come parimente la foftitutione,

che fi da ne' panni lini, è di gran

-

d’vtile alla cafa.

TerfCome fida quefta foftitutione ?

Ord. Quando le lenzuola fono rotte,

1 della parte intiera fi fanno le ca-

miccie, e fdrufcite, ch’elle fonofi

fanno facciole tti , de’ faccioletti i

oi collari, de’ collari i maniehetti , li

* quali,come vidimi di linea pofiono

teftare,e lafciarc il loro refiduo,per

4 rappezzare

.

Terf. Quefte fono cofette, che poco
rileuano

.

Ord. E non sò di colette,vi dico,che la

robbafi compone d’atomi di



str^KTO.
Terf Credetemi Signor Ojrdauro,ch’è

molto più lodeuole,che l’oro hab-

bia bifogno deH’hpomo, non che

I’huopio habbia défid^rio deU’o-

c ro, il quale non fatia , ma cruccia»

perche in quel modo, che l’idropi-

:
coquanto piùbeup, taqto più lìti--

bondodiuiene , l’auidpnel coiaio

( de’ beni ha Tempre bifogno. yj
Orci. Non per quello mi, ribollio .di

_ j
fpend ere nelle npzze % jm^ vpj , cito

fete ricco , & c’hauete volontà di

farui honpre, né haueret^pofnmpj*

daoccafione. *
•

• + i *1 'I '*• ^ ' A 7 i ^

Terf. Mi contento

.

Ord. Siate mille volte benedetto, li

i gloria fia voftra, e lo fparagno lìa

mio.
Terf £urillo habbi cura, che per le

nozze fia addobata la cafa co’ i più

t(
nobili arredi. u \ \ \

JZur» Cosi farò . lf - ;
i;

! f . r . \ ,* f
I r v

SCENA NONA.;
Trappola , Terfandro , Ordauro 1 -

5>./^V Fortvna crudele ,,ò Cie-

\^J lo,come lo conienti? oime.

Terf
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Terf. Sento certo Tuono di voci doletf#

Ord. Si piange ; il pianto è in cafa

mia ; oime Trappola tutto lagri-

me. Trappola, che cola ci è ?

Trap. Strano, e dolorofo accidente,

vh vh.

Ord

.

Fermati : oime qual accidente

così lagninolo è quello ?

Trap. Artemidoro ; ahi, che mi Tento

morirei.

Ord. O infelice me, ch’è d*Artemi-

doro? 1 - toxu j ,

*E Florimena i òche tormento,

miTcoppiail cuore .
1

Terf. Che dici di Florimena ?

Trap. Artemidoro, e Florimena infeIi-
:

ci; ahi che
1

! dolorenon mi lafcia

parlare. --

Ord. Per qual cagionè"infelici ?

Trap. Anzi infeliciflìmi, fono morti

.

Ord. Artemidoro morto ? il mio caro,

il mio dolce l’vnicomio figliuolo,

il mio bene,la mia fperanza è man-
cata^ >

Terf. Florimena è morta ? ò Tuentura-

to Terfandro,ò cafo acerbo : ò mor
te, perche mi laici moribondò tra*

•• viui in tanta aneofcia_> ?

‘ Ord.
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Ord

.

O' mifero Ordauro, aduque fini-

ranno i miei giorniconfine sì tor-

métofo? Dou’cii mio Artemidoro?
Trap. la caf<u>

. 2^?
On/. Difperato vengo a te Artemido-

ro, vino sfortunatoi te morto in-

felice,

Terf. Deh per pieti buon giouane non
negare d quell’anima afflitta la no-

. titia di così fiero accidente prima,
ch’ella crucciata vada ad vnirfi

con l’anima deiramata fua Flori-
mena_» •

Trap. Aitronon poflo dirui, fc non,
ch’entrato d cafo nella camera
d’Artemidoro, l’ho veduto fmorto
con gli occhi chiufi, co*icapo,e le

braccia cadute riuerfato fopra vna
fedii,& a’ Tuoi piedi diftefa la po-
llerà Florimena con le manianco-

.
ra incrocicchiate, pallida,eflangue

co’l feno tutto bagnato di lagrime ;

fpettacolo, che flraccia il cuore d
vederlo. Non poflo piu trattener-
mi, vadoi confolareil padrone .

Terf. E pure.aU’imaginedicosi lugu-
bre fpettacolo non fi fpezza il cuo-
re ? e purviuo? E

'

poffibile,chela

G for-
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fortuna diflipatriced’ogni mìo be*
ne, non fi ritroui fatia di tormen-
tarmi? Ho fuggita la patria infet-

ta d’odio cittadino, poiché quafi

- f funefto fepolcro era piu ricetto de*

cadaueri, ch’albergo de’ viui. Ho
veduta la mia cara Onoria fom-

, merfa nel mare, hauere errante , e

. vagabonda fepoltura tra Tonde .

Ho fofpirata Tvnicamia figliuoli-

na, la quale appena libera dalle-fa-

fcie, fu ferua de’ corfali,& pianfe la

fua libertà non ancora ben cono

-

t ,

fciuta. E quando fperai per dolce

refrigerio di tati mali di raccoglie-

; re tra quelle braccia ramata mia

v Florimena, ella fe n’è fuggita dal

mondo,& m’ha inuitato con le re-

- liquie delle lagrime,con le quali ir-

- rigò il feno fuo tepido, e fpirante i

piagnere l’immatura fua morte •

Piangerò dunque,morirò, ti fegui-

, \ rò fcònfolato anima bella, che for-

- fe in quell’aria intorno me aggiran

.doti, pietofa piangi al mio pianto «

O' infelice Terfandro. j

II Fine del Quarto Atto .'

ATTOc;
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ATTO QVINTO.
SCENA PRIMA.

Tacita j Capottano,

A r e b b b meglio hauere

cura di cento pulcini co’l

nibbio fopra,non chaue-
re cuftodia d’vna femina, quando
qualche humore le domina il capo.

Hovifìtate le cale de’ parenti, le

Chiefe delle còtrade vicine, e fcor-

fa meza la Citta, per vedere ciò,che

fia della mia padrona Florimena,

e

non n’ho trouato vefligio. Non sò,

che dire, bifogna,ch’al miodifpet-

to confeffi, che i fiori delle fpine fo-

no odoriferi, ma chi li raccoglie, fi

punge, & le femine con quella po-

ca mofira di bellezza dilettano,ma
pungono, e trafiggono chi le prat-

tica. Florimena pare vna fantarel-

la,e nondimeno midi putureacu-
tiffime con quello maledetto Ai-

molo di cercarla, e nontrouarla^ e

forfè,che mille dubbi non m’infra-

fcanoil ceruello . .

14 Ca-
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Capou. O pouera Tacita mal conten-

ta, ò Tacita tribolata

.

Tac. O Capouano Copra ogni vaniti

vanìdimo, perche tata malinconia?

Capou. Mefchma non Centi la mina,

che t’è caduta addoffo ?

Tac. Sentirei bene vn pazzo, Ce tu mi

toccarti vn tantino, tantino

.

Capou. La tua padrona done fi troua ?

Tac. Che sò io, che tutt’hoggi vado

inueftigandodilei,e nonpoflòha-

tierne nouella

.

Capou. Vuoi, cheti la infegniviua, ò

mortai? v
Tac. Vuoi la benedittione, ò il fittolo,

che ti conCumi ; che dici di morta ?

Capou. Di Florimena non è altro di vi-

no tra noi,che la Cna memoria ; ma
fevuoi vederla mortavi di Copra,

che la trouerai nella camera d’Ar-

temidoro, diftefa Copra vn tapeto,

fenza Cpirito, bella ancoraché par

propriamente, che rida.

Tac . Oime,che mi dici ? Eh Capoua-
no quelle non Cono burle da fare,

tu mi fai morire di fpafimo.
Capot*. il peggio è, che anche Artemi-

doro, pouero giouane è morto ; Et
* hora
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hora il Signor Ordauro mi man-
da ì dare ordine de’ funerali ; ma
ti sòdire, che in quello non me-
no, che ne gli altri fuoi affari egli

feopre la fua auaritia, perche dice,

che vuole honorare la morte de*

fuoi figliuoli con le lagrime* e non
con Foro

.

Tac. O' morte crudele , rapire in v-

na volta due giouanetti , orbare
quella addolorata cafa di quelli

figliuoli, che piu non ne haueua ?

lafciare folo lenza prole il pouèro
vecchio ? ò che compaffione • Flo-

rimena ? ò Fiorirnena mia vengo d
piangere nella tua morte la mia
difgratia__».

Capou. Hauerai,che fare, d piangere»

perche difgrarie non mancano,an-
zi fono, come le tauole dell’hofte-

rie, che Hanno Tempre apparec-
chiate# A me bada lenza tante la-

grime hauere fatto vn belliflimo

Epitafioà quelli sfortunati gioua-
ni . Tacita è partita , lo dirò per
mio gufio , vorrei hauere le Mufe
qui prefenti

,
per farle trafecolare

per marauiglio-j . . . ;

ft 9 VPV~.9
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fermati vittore \

Se leggi ao, che ferino

,

Lo fai ,
perche fei vino j .

Ma fe tu morirai

(
1

Qtteft'epitafio pii* non leggerai .

: - Sappi, che fono morti

»

* '

Che non fi fono accorti »

E flan qtù Artemidoro , e fiorimene

L'vnofepclto in pancia,e l'altra infchienn,

Compenferò con la fretta il tempo»

: c’ho qui perduto.

scena seconda.

Vagoamorofo , Orifilo,

Vi\. A H Onoria crudele, tu fcher-

jLJL bendo la mia beltd profa*

! nafti la gloria d’Amore, & io c’ho

- riposato le fpoglie opime delle più

^ famofe bellezze dell’Vniuerfo,, ho-

v - ra Sprezzato piango le mie dileg-

giate vittorie , e’ i miei auuiliti

* trionfi • Già tutta la Corte d’Amo-
- re rifuona di gemiti, e di fofpiri, &
Cupido fteflfo addolorato non vuo-

le effere nè più veduto, nè più di-

pinto ignudo. i

n ^ Orif.
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Or//. Per qual cagione ? * ^ 4

Vag. Perche vedendo neglette le mie
bellezze,che fono le Tue pompe più

care fente tanta pena,che s’è vefti-

to di bruno, in habito lugubre >

Ma nè più cieco fard detto •

Ori/. E quale è la ragione ?

Vag. Perche tutto dogiiofo, per così
infaufto accidente,ha leuato da gli

- occhi la benda,& afoiuga con e(Ta

r le lagrimette, ch’irrigano le fue

: guancie pallide, e meftei Ma non
piangerò «mendicate le mie oflFe-

• fé, perche voglio con veleno amo-
rofo infetcarequeft’aria, & quefta
terrai*

Or//. Come potrete auuélenare Paria,

e la terra ?

Vag. Spruzzando lo fputo dalle mie
labra in quefta maniera.

Or// Adunque il voftro iputo è vele-
no amorofo ?

Vag. Lo faprd Ohoria, quando pre- /

mendo coi piede quefta terra x 8c
' paflfando per queft’aria,refterdin-

fetta d’ardore sì veleiiofo,' che con
funefto incendio Pentirà cófumar/i

iniferamente il cuore, sì che agita-

ti? 4 » L-J
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ta da Amore qua & li aggirandoli

per ritrouarmi , mi correri final-

mente in feno,& abbracciandomi,
eftringendomi,affafcinatami pre-

gherà, che dia rimedio alle fiie

fiamme amorofe

.

Orif Doueua Onoria in vero celebra-

re con nobiliflìmo encomio il vo-

ftro amore,e proftrata a* voftri pie-

di réderui gratie di fauore sì gran-

. de;ma quefto è Maturale difetto fe-

minile
,
poich’elle non ftimano il

bene, e corrono con piè lubrico, e

precipitofo Tempre dietrcral male •

Vag. Ah perfido Orifilo colmod’adu-

latione, ben fei fimile al ragno,che

prima lecca,e poi ferifee ; done fo-

no le tue promefl'e? così dunque re-

. fio da te delufo ? quefto è l’amore

d’Onoriadate promeflo^ friggila

mia prefenza,indegno di goderete

beatitudine, che fpira dalle celefti

delitie del mio bel volto • Lafcierò

queft’empia crucciata dalle furie

della fua crudeltà, e feguiròilmio

viaggio,per vifitare altre Città,do-
• uetantomi farannocortefi le da-
me più belle,quandotu Onoria co’l

cuore
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cuore di macigno ingrata tidimo-
flralli * Voglio partire hor hora »

£ tu va per li fatti tuoi

.

Crif. Non può opera diligente,e fede-

le, S: animo pronto ellere aggraua-
to di colpa . Ma doue volete anda-
re a queft’hora, poiché il Sole non
è molto lontano dalloccafo ?

Vag. Vn folo fguardo,ch’io tenga filo

nel Sole l’abbaglia,# egli cosi ab-
barbagliato non vedendoli cami-
no r dubbiofo d’errare fi ferma, 8c

fermatoaiJungail giorno*

'Orif. Andate alla buon’hora;ma viri-

cordo,che per quelli pochi giorni*
- che vi ho feruito, non debbo edere

defraudato del mio falario

.

Vag» Piglia quella carta, con la quale
potrai i tuo piacere andare in Gni-
do,ch’iuidal teforiere d’Amore fa-

rai pagato* * '

Orif. Va, come la della cadente * che
per viaggio fi confuma; Credo,che
quella farà vna paga da foldato
fallito, voglio leggere la polita.

‘ Vagoamorofo,Luogotenete di Cu-
pido in terra . Concedendo licenza

ad Orifilo gii nollro familiare, che
ri c Mn/Pi
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pofla amare , & vagheggiare ogni
bellezza Arando, fedendo, & cami-
nando,'ne’ giorni

4
feriati>e non fe-

nati,di giorno, & di notte,con fa-

coltà di poter vfare fguardi, pafleg

gi,lettere,meffi,preghiere,piàti,fo-

fpiri,& promerte con ogn’altra co-

fa,che ferua al minifteriod’amore*

Ma perche non ha predato leale

feruigio, però Io condanniamoà
pena di non potermai confeguire

ciò, che defidera . Et à quello fine.

comandiamo à tutte le meretricio

ruffiane,che debbano fenza timore'

di pena fchernirlo, pelarlo,& pri-

llato d’ogni fua follanza fare final-

mente ,

Che per fietofo officio VhoffittaU

Lo raccoglie » e li dia Vvltimo vale .

O pazzo da catena,non farai,ch’in

quelli otto giorni,ne' quali t’ho fer

uito,non habbia dtuefpefi goduto

le delitie golofe del mio Vntogodi.
Che fardi Qrifilo folo , fenza quat-

trini,bifogna giuocare di tefla,per-

che la noftra vita è come yn giuoco

di tauotiere, nel quale chi sa giuo-

care còti auantaggio vince tal’hora
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il giuoco co’l puto cattiuo. Ho get-

'
; tato hora vn punto contrario co’l

dare in quello capo fuentato;ma fc

per mia felice forte quella vedoua
- foflfe la Signora Onoria mia padro-

na,come Ipero, ho vinto il giuoco,

perche riconofciuto da lei, mi ren-

do certo, che per la memoria del-

l’antica, e fedele mia feruitu farò

più padrone , che feruidore nella

fua cafa. Voglio tentare la mia for-

tuna. Ma ecco Diligenza,che elee

dicafa_*.
ì.j

r ( ' i, n
f ; r•à 4 * - t

. I • ./ • . VV

ìUó; i :U - .tonO i-iòi r 2 uUb’
SCENA TERZA.

? W <1 - .
rili ;)*li‘j f «osi

GrifiLo* Diligenza. [

* - *1
% * » i

’ * • 0:0 ro* X y inoii>

Ori

.

Iligbnza d tempo ti la-

LJ fcivedere,imaginati, ch’io
- fia nel mezo della notte buia, ofeu-

riflìma, co’l Cielo tutto abbrunito
di nuuo!i,& che tu fia il lampo,che
mi fd vn poco di luce. »

Dilig . Non è marauiglia, perche la lu-

ce viene dal fuoco, & io fono tutta

fuocoper te; Etperò hauendoti ve-

G 6 duro i
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duto qui in drada folo, péfofo, ma-
linconico, fono venuta ite

,
perche

al fuoco del mio amore li liquefac-

cia il gelo della tua meditia •

Orif

\

Troppo denfo è il gelo deH'afflit

to mio dato , nè altro caldo vi vuo-

le, che d’vn pietofo raggio del tuo
- amore-»

.

Dilig- Tolto Rammollirà il tuo ghiac-

cio quando habbi bifogno del ca-

lore del mio atfettoamorofo. Chie-

di pure, che l’effetto nafeerà ad va

parto con la richieda .

Orif. Vorrei, che m’impetrarti gratia

dalla Signora Onoria,ch’ella li com
piaceffe vdire due fole parole • Ma
dubito, ch’ella lia in collera, per

1*accidente oècòrfoxo’l giàmiopa-

drone Vagoamorofo

.

Dili%. Veramente ella era tutta dama*

e fuoco contra di luijma io fho tran

quiilata,confarla confeflare , ch’e-

x gli fia pazzo;ma contra di te nonha

difgurto alcuno * >

Orif. La fua gratia ha giuda relatione

* alla mia innocenza; ma che ini dici

del redo ?

D ilig. Tx dico,ch'etti c qui dentro del-

K * 1

l’vfcin.
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l'vfcio,ch’appunto ha finito di dare

. ordine à certi Tuoi affari,& ch’adef-

fo aderto ritorno a te con lei.

Orif Fauorifca il Cielo il mio bifògno,

la mia buona,ò rea fortuna ftd pure

: in quefto punto; ma ecco la Signo-
ra Onorò-,.

SCE N. A QVA RTA. .

# * * » - • * •

Onorici, Diligenza, Orifilo .

t
••

- * 0 f i
, (

^ i

' > •
.

9 4 f é
i

,

7
4Q

On. T 'Ascolterò, ma guarda,
JL* che non vi forte quel pazzo di
VaSoamorofo

.

£>///£. Egli è Orifilo folo.

0/;. Coftui fi chiama Orifilo ? voglio

vdirlo volentieri in memoria della

o buona ftruitiì, c’hebbe gialacafa
noftra da vn’altro Orifilo, compa-
gno delle noftre fuenture.

Orif. O che felice principio . Signora
Onoria, non vifia graue in gratia

leuarmi vn dubbio, che mi confen-
de la mente.

On. Dì. r \0

Orif. Siete mai fiata in Tofcana ?

G 7 On.
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On . Ho hauuto in quella nobile P'ro-

uincia il nafciméto, masfortunato.

Orif. In qual Citta ?

On. InPiftoia.

Or//. Vi vedo in habito vedouile , mi
fìa conceffo il chiederni chi foffe

voftro marito?
On. Il Signor Terfandro Fabroni , che

appena faliiato dalle procelle del

mare , fatto prigione, rii dipoi efca

infelice delle fiamme mimiche • ah

memoria crudele.

Orif. Ov

in tante fciagure fortunatifli-

mo Orifi!o,ò felice giorno,che m’a-

pri il lume d’vn tanto bene,ò lagri-

me,che forgendo dal fonte dell’al-

legrezza vi verfate da gli occhi, fiate

^ tellimonio del mio contento. Ecco

,
Signora Onoria il voftro Orifilo,ec-

co il mifero auanzo delle tempefte

del mare,della feruitu de’ corfali,&

di mille riuolgimenti della fortuna.

Qn. Hora tiriconofco Orifilo mio lea-

« le* e’1 cuore ne gioifce; ma che fu

_ della mia dolce Florimena , delle

mie care,& amate vifcere

.

Orif. Ella da Corfali condotta meco ih
Tunifi, pochi giorni doppo fu ven-

duta
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tìnta ad vn mercatante di quella

Citti, parmi, ch’egli diceflfe nomi-

narli Ordauro, il quale volfe Tape-

re il nome della fanciulla da me,
ch’d lei d canto in Tua cullodiami

. ritrouauo, ma cuftodito ancor io

da duri legami. Io Temendo a Cor-
fali incatenato al remo, fui liberato

dalle galee di Sicilia,& per vn tem-
po fermatomi in Medina, finalmeti

te in quella Città , dieci giorni fo-

no,ridottomi, la mia caduta fortu-

na mi condulTe d feruire quel paz-
zarello di Vagoamorofo,& hora al-

tiflima fortuna in ricompéfa di tan-
ti mali m*ha sbrigato da lui, & mi

* folleua d grado di tanta felicità,

che mi fd ritrouare l’antica mia ri-

uerita padrona. Ma come da quei
i lidi ignoti, oue ci gìctò la fortuna

in quella Città vi liete ridotta ?

Qn. Saprai minutamente ogni cofa,
!

,
ma con piu commodo in cafa, la
quale ti confegnoper tuo perpetuo
albergo

.

Orif. Et io a voi mi dono feruidoredi
volontà non meno obligata, che
diuota_,.

-v > ' G 8 On.
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On. Va, piglia le tue robbe, che ti'fa-

rò alligna re la rtanza

.

Oili%. Sì Orihlo va, toma preftoyò che
felice cafo, ò che benedetta gior-

nata^.

Orif. Segui la padrona,fard bene tem-
po per noi.

-mai V- ixr j: hilììitiavìl'."

taf. SCENA QVINTA. :

—©1 Ù

t

<
3 •

iì' Orifilo, Capottano é
'

OW./^\BeH’incotro, coftui ha il vol-

V>/ to sì gratiofo che piangen-

do fd ridere . Gentil’huomo liete

di feggiodi Capuana, òdi nido ?

£apou. Io fonoCapouano, nidod’o-

t. gnimiferia, ma tu chi fei ?

Orif. Il mal contento , vomitatogli)

dalla fortuna •

Capou. Sei appuntom vomito,& però

: non è marauiglia* fe mi fai naulefa

.

OrifL Le parole non corrifpondonòTal-

ìa prefenza
,
perche fi come liete

bello , leggiadro, & gratiofo^ cefi

douerefte eflere cortefe,huitiaìio,

& gentile-*.

Ca-
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Capou. Doue Ufci il titolo di maggior-
domo dellamorte ? ??0

Orif. Voi maggiordomo della morte ?

-mi raccomando, chenoami face*'

Ile voftro cortegiano •

Capoti. Afcolta la cagione, perche vfb

q\iefto titolo, che faprai ancora,

onde derma il:mio pianto . : Haue-
ua il mio padrone due figliuoli len-

za piu, rvHOmafchio, er l’altra fe-

mina, la quale haueua egli promef-
fa in moglie al Signor Terfandro y

e’habita in quella cafa vicina,. &
- hoggi ambedue quelli poueri figli-

. noli fono improuifamente motti; &
io fono llato bora a dare ordine del

mortorio, & per ciò mi chiama
maggiordomo della morte -

Orif. Infortunio veramente degno di
lagrime ; ma chi è quello Signor

- Terfandrp?

Capoti. Vn gentiThuomo>che venne ad
habitare in quella Cittd gji molti
anni: credo,ch’egli fia vn Piftorefe*

Orif. Vuoi forfè dire yna Piftolefe ? \

Capoti. Credo,che sì ; ma non ti sò dire
altro; fe vuoi intenderlo,, vedi la

, Eludilo fuo lèruidore, che parte, di
GT o calai _



cafa, parla con lui,ch’io come mag-
giordomo della /ignora Morte va-
do ad e/Tercitare lamia carica.

Orif. Et io comincio fperare ditrouar
vini chi pianfì morti •

**
-

'
:i SCENA SES TA.

t

'

i : >*•'? Il r 'f

Orifilo » Eurillo •

On Zia allignato à termine
-i-N di poca modc/lia , ma foto

al mio bifogno,& alla voflra corte-

fa . fé piglio confidenza di diman-
dami, fe fiete di quella cafa

.

Eur. Io fono feruidore del Signore,
c’habita in quella cafa •

Orif. Per effetto della voflra gentilez-

za concedetemi, ch’io fappia il no-
me del voftro padrone

.

Ehy. Egli fi chiama Terfandro Fa-
broni.

Orif. Certo?
Eur. Verifilmo.
Orif. E forfè egli Piftolefe ?
Eur. Egli è nato nobile in Piftoia, ma

J?
cr ekttioik già molti anni fono è

„ fatto
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Fatto habitatore di quella Città.

Orif H a moglie, e figliuoli > 261

Eur. Hebbe egli per moglie vna Si-

gnora Onoria,& di leivnafigliuo-

lina, ma per ftranoaccidete di for-

tuna reftò prillo dell’vna, & del-

l'altra : Et hora era fatto fpofo del-

la figliuola del Signor Ordauro no-

flro vicino ; ma la morte con inten-

fo fuo cordoglio gli l’ha leuata,pri-

ma ch’egli l’habbia hauuta »' Et
appunto mi fonoinuiato, per in-

tendere dal padre quando li farà

commodojche’l mio padrone vada

d fare feco officio di condoglienza

.

Orif Come Ha commodo quello gen-
tirhuomo dì beni di fortuna ?

Eur

.

Marauigliofamente . Il cortile è

cinto intorno di vafeili di malua-
gia, commune à chiunque ne vuo-
le ; in cafa le tauole fempre appaO
recchiate,fornite lautament e di ci-

bi dilicati; l’argentoà monti, l’o

ro à mucchi, le caffè piene di perle’

e di gioie; in fomma l’Indie tutte

non hanno tante ricchezze

.

Orif. O' me beato, vi ringratio

.

Eur. O' che terreno da feminaremen- „

zosne/r *
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zogncèTanimo di quelli creduli,

finipliciotti ; confetto, eh’iorieeuon
vn gutto molto dilettofo, nei fare,

inftupidire con Le mie inuentioni

quefte tette di zucca vuote di fen-

nec piene di marauiglie* E pur
bene ili quefti trauagli ricreare

tal’hora l’animo afflitto,& cosila
lemoleftie, e raj:egrezze, tra i fup-

cetti profperi,e gli autieri?compór-
re ìp. Aia vita,come fd ilmuljcojche

con le voci alte, e batte compone il

fuo concerto. Ma non bifogna tar-

dare piu i feruire.il padrone

.

: r :
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SGENA SETTIMA;
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• •

Orifilo* Onorici, Diligenza, Terfandrol

[>r/.T T Enitbi venite Signora

V Onoria d riceuere quegli

inttutti di gratie , quei diluuij di

gioia , che vi prepara l’altillìma

proviidenza . ,

9». Piaccia d Dio, che fia vero, per-
ette fe così fotte

, potrei ben dire
. attere ftata yuq fcoglio percatto.u i.

*
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in vano dall’onde delle miferic hu-

mane . Ma come può Ilare , che

quello gentirhuomo fia Terfandro

mio marito, s’io con quelli occhi

ho veduto le fiamme del nauilio,

nel quale egli era, alzarli mefcola-

te co’l fumo fino al Cielo •

Orif. Chi può fapere come paffino t

giuochi di fortuna; balla, ch’egli

fia viuo

.

On. Confolato mio cuore, fe così fof-

fe, véderei pure tra le fpinofe mie

cure fpuntare lerofede* miei con-

tenti, Se goderci l’cficcto delle pa-

role del mago Eurimedonte, Se del

mio fogno

.

Dilig- Non fi perditempo, perche mP
fento mancare ranima,percitriofi-

td di vedere qual fine habbia que-
llo negotio.

Orif. Vedo aperta la porta, voglio of*

feruare, fe alcuno èqui d baffo. Per
mia fè, ch’io credo, che vi fia il Si-

gnor Terfandro, perche ho veduto
' vn gentirhuomo ijfopra vna* fedia
1 co’l capo appoggiato alla mano
penfofo, il quale fofpirandoda le-

gno,che gran paffione d’animo lo

tra-
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trauagli. Quid vuole animo rifo-

luto . Signore s’io forfè importu-
no m’auuicino alla porta,& vi fqp-

plicodi fauore, fia effetto della vo-
Ara gratia il non accufarmi di pre-
funtiono

.

Tcrf, Vengo d voi;chechiedete da me?
Orif. Se voi liete il Signor Terfandro*

quefta gentildonna per certi Tuoi

affari defidera hauere ragionamene
toconvoi-

Ter/. Io fono Terfandro , & fe bene ho
Vanitilo afflittole trihulato, nondi-

meno intenderò volentieri ciò-, che
in è per dire gentildonna di tanta
merito.

On. Altro merito in me non conofco,fo

. non quel folo,che nafeendo dallin-

felice mio flato, mi può rèdere me-
riteuol e di compaffione-> •

Tcrf. Eh Stgnora,la vite,che non fi po-

: ta,s*arricchifce di fouerchi tralci, e

di fronde,e con la fua fecondita.to-

glie la vita à fe fteiTa . Così chi non
patifce rauuerfitd del mondo

,
per

* troppa felicità infuperbifee , enon
conofce fe Aedo. Qual’huomo gia-

lli fu di me piu trauagliato dalla
' fot-- * • -" >-
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,
poiché ho perduta la pa-

* tria,la moglie,e l'vnica mia figliuo-

la,& hora me tolta la fpofa,che do-
ueua edere mio refrigerio dolciflì-

mo-in tantimali.

On. Quelloè il negotio appunto , che
m’ha fpinto a ragionare có voi,per-
che ho perrelatione hauuto& dalle
parole voilre conofco,che la mia
fortuna con fierifimi i incon tri -è mal

- to limile alla voftra
,
pofeia che an-

;
: cor io feguendo l'imperio del mari-
to,ch’abbandonòpergiufta cagio-

-• ne la patria , appena faluata dal-
i’horrido furore del mare

,
perdei

: due cari,e fofpirati miei lumi il ina*'

rito, eia figliuola

.

T'erf. Qual è la pa tria voftra ?

On. Piftoia.

Terf. Il marito ?
On. Il Signor Terfandro Fabroni

.

Terfi Oime . il nome della figliuola >

On

.

Florimena

.

Terf. il nome voftro ? . •
ì

On. Onoria*
TerJ. O cuore colmo di gioia, perche
non ti difilli in giocondiftìme la-
grime Come perdefte il marito ?

Oli. \

i
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0n. Arfeeglimiferaraente co*] nauilio

de’ Corfali , in cui era fchiauo con-

dotto .

Terf. E la figliuola , come peri ?

On. Non perì la figliuola,ma con for-

tuna peggiore in vn’altro legno de*

Corfali fu con Orifilo noftro Terno à

dura feruitù deftinata

.

Terf. E voi,come vi faluafte ?

On. Difperata mi gettai nel mare,ma
rifofpinta a terra daH’onde,mi rico-

ueraiin vna grotta vicinarne gran

tempo, fofpirando,elagrimàdo vif-

fi; didoue per grà fortuna ricchifii-

ma di gioie partendo,qui mi ridufli.

Terf O' ciechi miei occhi velati dalla

creduta tua morte; òcara, foaue,

dolciffimamia cpn forte, ecco il tuò

Terfandro , che ti vide agitata dal-*

Tonde,e credendoti fommerfa,è vi*-

uutofommerfo in amarifiimo pian-

to, e che fuggendo Tincendiodel

nauilio fù faluato da mano pieto-

fa, de amica, per douer ardere nel

vedouo fuoco d’vn’amor difperato

credendoti morta ; pur ti riuedo, e

ti riconofco anima mia, e pure m’è
conceffo ftrin serti fra le braccia •

On.
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On. Fortunati pericoli, felici angofcie,

auuenturate lagrime, c’haueté per

fine le notti e gioie, le quali non po-

tendo edere capite dal cuore,inon-

dano i campi dell’anima, & fi ver-

fanocopiofamente per gli occhi.

Tac. O che allegrezze , ò che fette, ò
che contenti.

Orif. Io Signoro >

On. Fermati. Signor Terfandro ve-

dete il bene,che ci reftituifce il Cie-

lo ;
queft’è il noftro Orifilo , che

doppo vari cafi, e doppo mille for-

tunofi accidéti è qui comparfo, co-

me con più commodo ne intende-
- rete Thiftoria. :

Terf.O il mio lealismo Orifilo,quan-
to accrefce il mio contento il riue-

derti • Ma dimmi, che fu della mia
cara figliuola ?

Eur. La mancia, la mancia Signor Ter
fandro.

Tac . Buone nouelle Signor Terfan-
dro ; Florimena la fpofa voftra, &
Artemidoro viuono.

Eur. J1 hiogoè occupato Tacita bel-

la, iocome primo debbo hauerelà
mancia-.

.
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Tac. Taci là prefontuofo,che crédi le-

uarmi quello bene di mano ?

Tcrf. Quetateui ambidue
; perche fé

bene m’è giocódiffimo quello aui-

fo, non meno che fe Fiorimela mi
folfe figliuola, nondimeno non ne
ho altro interefle, che di buono af-

fetto, il quale mi fa partecipe d’o-

gni bene di cotefli giouanetti; poi-

ché quella è la mia fpofà , la mia
gemma, che già perduta ho ritro-

: uato.
Eur. Quella duque è la Signora Ono-

ria vollra mogliere,e mia padrona,

tante volte hoggi nominata,e tan-

to pianta da voi ? lìa lodato il Cie-

lo; è pur vero, che come al fonnò
fuccede la vigilia, alla tempella la

ferenità,& alla guerra la pace; così

doppoitrauaglili vedono pullula-

re i contenti*

Tcrf. Eurillo fà, che lia preparata la

cena , quale lì conuiene allollatò

lieto delle cofe noftre, perche que-
lla fera faremo di due cafe vna fa-
miglia^.

Eur. Sia con felicità

.

SCE-
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SCENA OTTAVA. ^

^

Terfandro» Ordauro , Tacita» Onoria

»

Diligenza » Orifilo.

Tcr.'XT E d o il Signor Ordauro,
V che viene alla volta no-

ilra co’l volto dipinto d chiaro, e

fcuro, tra meflo, e gioiofo •

Ord. Tacita,che fai qui ? entrain cafa.

Tac. L’hauerei giurato. Signor Ter-

fandro ricordateui della mancia .

On. E tu Diligenza babbi cura della

cafa_>

.

Dìlig. Orifilo ? adeffoè il tempo, ba-
ila, m’intendi

.

Ord. Vorrei parlare con voi Signor

Terfandro di negotio graue,ecom-
mune ; ma in confidenza

.

Tcrf. Dite pure confidentemente,per-

che ogni mio intereffeé commune
con quefti, che qui vedete •

Ord. L’huomo tanto s’acquifta di lo-

de, quanto comparte à beneficio

altrui gli atti fuoi virtuofi • cosi le

cofe aromatiche tanto maggiore
rendono il loro odore quanto più

fono diuife, & infrante • Et il ca-

uallo
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ualfoatto al maneggio* airhora fi

leuada terra, e fi raggira quando
fifchia la verga,e punge lo (prone*

E L’huomo virtuofo s’innalza all’e-

minen2a di meriti eccelfi, quando
fìimolato dall occafioneilhifira (S

fteflfocon I’opereheroiche. Eccoui
Signor Terfandro nobile campo*
nel quale può con giri d'honore
fpaziare la voftra virtù, folleuando

lamiapoueracafa,che dalla voftra

manoafpetta la Tua fallite*

Tc*J. Signor Ordairro,fenza tanto ag-
girarli in parole viuete certo, che*l

voftro merito è [‘intelligenza , che
da il moto al mio volere* però di-

fponetedi me con ficurta d’effere

feruito •

Ord. Grada, che tranfcende ogni mio
merito. Sono Tedici anni in circa

che frollandomi in Tunifi per miei

negotij, comprarmi vna fanciulla

di due annida quale haueua nel te- >

nero volto certa grada , e certo lu-

me di bellezza,che mi intenerì l*a-

nimo in modo, che ritornato d ca-
fa,e trouata mortala moglie, Talle-
uai infieme con Artemiiioro mio

lìl
! fieiiuo- i
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figliuolo , li quali eflendo d’vna

ftefla etd, Tempre crederono edere

nati ad vn parto gemelli, che così

* difli, e volfi, che folTe creduto; non
foloda loro, che come fanciulli ri-

ceuerono facilméte nell’animo Tini

preflione di quella credenza , ma
anche dalli /eruidori dicafa, ch’d

quello fine mutai. Quelli con gli

anni cangiando la beniuolenzain
amore, s’acceferoardétemente IV-
no dell’altro ; ma abbominando
effi quello loro illegitimo affetto,

fecero elettione di morire, pernpn
contaminare il candore delfini-?

mocon la macchia di pafiìonecofi
ferina-»

.

Terfi Atto generofo d’animo candi-
do, e grande.

Orci. E così beuuto certo licore,che fo-
piua profondamente i (enfi, ftima-
maco da loro veleno, da me furono
pianti per morti, ma doppo certo
tempo riuen uti volli luperne la ca-
gione,& così in te fi il fegreto del lo-
ro amore,el modo, co ’l quale s’ha-
ueuano procurata la morte, sì che
fui aftretto ad accompagnare le lo-
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ro lagrime €0*1 pianto paterno:On-
de vinto dalla pietà feoperfì loro la

verità delle cofe, & gl’inllillai nel-

l’animo qualche fperanza,che po-
teffe il loro amore co’l mezo del ma
trimonio fortire buon fine.Così bo-
ra dipende dalla voftra virtù la vi-

' ta di quelli miferi giouanecti, anzi

la mia , ch’è feco indiuifibilmente

vnita . Vi prego dunque, per que-
lla cortefe delira, che vi Aringo, &
che humilmente vi bacio, che per

effetto grande della voltra virtù vi

contentiate, liberarmi dalla prò-

me ila de’ voflri fponfali , la quale,

pet tenivine d honorclhettamente
mi lega ; sì che pollano quelli figli-

- uoli congin rrti cod fanto legame
del matrimonio viuere contenti,

-c perpetuane me nella cara fua pro-

- & riconofcere da voi la feconda
* vita.».

Terf. Farei volentieri vn pietolo holo-
- caufto della mia volontà all’hono-

rato affetto di que(li figliuoli
,
per

confeguire merito così grande; ma
Thauere in quefto punto ricono-
sciuta doppo tanti, e sì lugubri ac-

ciden-
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cidenti la mia cara moglie, lamia
dolciflìma Onoria, toglie d me così

nobile occafìone , & d voi lafcia li-

bero l'arbitrio di confolare quel-

Tanime pure, e generolo.
Ord. Spanda Dio con larga mano il

teforo delle fue gratie fopra di voi.

Orìf. Gentirhuomo hauete accenna-
to alcuni particolari di notabile

confequenza;ondecome foreftiero

non bene informato defidero di fa-

pere fe voi Cete mercatante di que-
. ùa Cittd

.

Ord. Sonoyóc il mio nome èOrdauro

.

Orif. II nome della giouane compera-
ta fanciulla, & allenata come figli-

uola, qual è •

Ord. Florimena* che cosi vn giouane
fchiauo,che le era d canto, quando
la comperai , mi diflè ,jch'ella era
cofi chiamata.

Orif.Vi difie egli altro ?

Ord. Soggiunfe, ch’ella era nata di no-
bili parenti in Tofcana, ilche mag-
giormente mi la refe cara

.

On. Oime, che gelo mi feorre per le

, vene-* •

Tcrf. Se nto vna palpitanza di eoo- L
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re, che mi fcuote tutto.

Or//. Vi diffe quel giouane fchiàuo al-

tro^ in particolare il Tuo nome?
Ord. Parmi, ch’egli mi dicefTe,che for-

tuna di mare,& violenza di Corfa-

li haueffero tolto alla fanciulla il

padre, la madre, e la liberta, &C,
ch’egli haueua feguito la finiftra

fortuna di lei, & ch’era nominato
Orifilo, & mi lo ricordo, perche il

- fuo nome mi reilò fifo nella memo-
ria per la cópafiione,c’hebbi di lui*

in vederlo dirottamente piangere

nella feparatione dalla figliuoli

Ori/. O che gran giuoco di fortuna,©

Signor Dio quanto fono profondi!

fegreti della tua prouidéza; Signor
Terfando, Signora Onoria, cófola-

< teuijquefta è ia vofira figliuola tut-

ti ^li accidenti s’incontrano,fenza

dubbio ella è Florimena voftra_, .

O». O benedetta figlinola, ò care le

- mie vifcere.

Terf. O vnicQ, ò caro,à giocondifiraio
’ mio bene •

Ord. Deh Signor Terfandro, poiché i$

Cielo s’aggira per voi così cortefe,
* 5?ouetiui a pietàdelmio caro figli-

? nolo
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uolo Artemidoro, habbiatc in nati-

ti gli occhi la noftra Florimena, li-

bera per me dalla feruitù, & alle-

ttata da me come figliuola.Vi muo-
ua d compaflione l’età, la virtù, le

bellezze,& l’affetto ardentiffimo di

mio figliuolo, & in fietne l’amore,

e

la volontà di Florimena, & confo-

Jateinefli la mia vecchiezza, con-

tentando, che pofiano fpofi gode-

re il frutto della loroferuentilfima

paffione amorofa

.

Terf. Così voglio,che fia,e gli aflegno

per dote dieci mila feudi.

On . Et io non più celando le ricchez-

ze preparatemi da Eurimedonte
Mago antico Re delle Baleari, vo-

gliose di quelli habbia Florime-

na per hora altri dieci mila feudi .

Orci. O'che giubilo mi tocca il cuore,

ventimila fcudi,& vna figliuola sì"

bella ? mi fento fuenire per alle-

grezza rSignor Terfandro, le fpefe

delle nozze toccano a voi

.

Terf. Non dubitate, che ne farete im-

mune . Orifilo da ordine con qual-

che perfona prattica,che venga per

otto giorni a preparare ferace mat-
tino »
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tino conuiti lauti, e copiofi
;

Orif Habbiamo Vntogodi qui vici-

no, celebre nel meftiere ; ma dop-

po tante anguftie, e tanti mali, che

Faradime? vorrei ripofare, vi ri-

cordo,che Diligenza farebbe il cu-

mulo d’ogni mio bene •

Ter/. Sia dunque tua.
^

v
On. Con mille feudi, ch’d te dono.

Orif Poliate viuere d pari del tempo,

Giubili la terra, canti Napoli, m-

tuoni quell’aria nozze, nozze, alle*

grezza, allegrezza
. . .

On

»

Andiamo ad abbracciare i noitri

foauifiimi figliuoli

.

Ord. Quella è cala voflra .

Terf. Orifilo, ricordati di prouedere,

come t’ho detto .

Orif\ Cosi farò . VedoVntogodi fopra

la porta . Vntogodi,ò la, feifordo ?

Vntog. Stano in contemplatione di

certo manicaretto, che voglio fare

molto ifquifito per que*>a fera.

Orif Bifogna per quella fera, & per

otto giorni continui altro , eh vn

manicaretto.Qj^ieflà cafa òpiena di

nozze, e colma di robba,d te s’ ade-

gnali caricodi fare la pcouifone,

de-
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denari non mancheranno, (pendi

pure allegramente,e fati honore.O

che buontempo mi fi prepara, ah
golaladroncelia,sò,che ti vngerai;

denti, perche non fiete d’acciaio,e

tu llomaco, perche non fei chiufo d
' bottoni, accioche sbottonandoti

poteflìleuare il cibo mangiato, per
'

potere eternaméte magiare?Afcen-

diamole fcale c’hauerai gli ordini

più particolari,^ ricordati, che le

mie robbicciolle fono in cafa tua,
,

verrò poid pigliarle.

Vntog. Le robbe fono faine,comincia
la flrada,che végo;ma però faceto
che gli ordini della cena fiano dati.

pi» i

LICENZA.
VntQgodi à i Spettatori .

Quella fera Signori miei a cena fenza

molte cerimonie haueremo varie

infalatuccie d’herbe , di cedri , di

polpe di pauoni,e di fagiani,co pa-
ftelletti pieni di polpette di ltorio-

ne,fiadoncellidi cibibo,edi pigno
li, perfeiutto cotto in vino, sfilato

cóvua palfa,e zucchero fopra. Ha-
ueremo
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ueremo dipoi i noftri caponi séz’of-

fa ripieni alla Lóbarda, l’anitre al-

leffate coperte di rauioli fenzafpo-

giia co cafcio,zucchero,e cannella;

maccheroncini noftri alla Napoli-
tana,cotti nel latte, in oltre i noftri

polli d’india,arroftiri ripieni di tor
f

*. di,e di tartufoli,accompagnati con
pauofri, fagiani, & pernici, poi le

noftreoftriche fritte con limócelli

tagliati, e pepe, pezzi di ftorione

poluerizati cópepe,cànella, garof-

fani,e noci mofcate,e finalmete ba-

lleremo i noftri paftelli di cotogni,

polpe di cedro,& altri frutti coditi,

& varie cófetture co reftremo vale

de’ftecchi profumati, e buon prò

vi faccia* Dite il vero care gentil-

donne, vi fentite tirare niente la

voglia di cenare con noi ? e voi Si-

gnori vi fentite dricciare il penftero

di farci compagnia ? vi verrette, è

vero ? ma à dirui liberamente non
- vi vogliamo; andate pure dcena d

cafa voftra
, perche in ogni modo

’ la Comedia è finita ; fe qualche
* guftonehauete hauuto>per genti-

voftra datene fégno*
Oaaa'IwVJ L F li fJ'H] /rKROifiì


